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1. INTRODUZIONE  
 

Questo rapporto presenta i risultati della ricerca sul campo realizzata nellôambito 
delle azioni del progetto ñOfficina Interculturale - Atuttomondoò, finanziato dal 
Ministero del Lavoro, della Salute e delle Politiche Sociali attraverso il Fondo per 
lôinclusione sociali degli immigrati (Anno 2007).1 Anche grazie al sostegno dei 
mediatori culturali e degli  educatori impegnati nelle attività di sostegno didattico e 
nei  laboratori interculturali realizzati nelle scuole coinvolte nel progetto, abbiamo 
avuto lôopportunit¨ non solo di conoscere molti ragazzi e ragazze, ma anche di 
raccogliere le loro storie di vita (circa 40 in tutto, equamente suddivise tra maschi e 
femmine, tra i 13 e i 19 anni, di varie provenienze) e partecipare a incontri di 
discussione su vari temi (dalla scuola, al lavoro, alla sicurezza, dalle relazioni 
familiari alla legge sullôimmigrazione e cittadinanza, dalla gestione dei rapporti 
affettivi alle problematiche di genere, al rapporto con il contesto locale, alle  
prospettive per il futuro). Per meglio cogliere la situazione di questi giovani, le  
difficoltà e le risorse messe in campo, per confrontarci sulla pertinenza delle 
politiche e delle pratiche adottate nei confronti dei giovani di origine straniera, 
abbiamo inoltre intervistato amministratori locali, funzionari e dirigenti, insegnanti, 
educatori, animatori e responsabili di organizzazioni del terzo settore e religiose, 
rappresentanti delle diverse comunità etniche, cercando di avviare una riflessione 
sul fenomeno. Ogni ricerca realizzata con un approccio qualitativo è soggetta 
allôobiezione di essere poco rappresentativa, per via della scarsa rilevanza numerica 
degli intervistati. Tuttavia, un lavoro svolto in profondità può cogliere aspetti cruciali 
nellôesperienza e nella condizione di singoli o gruppi di giovani, peculiarità che non 
possono essere evidenziate se non attraverso un rapporto stretto con lôintervistato. 
Non ci siamo posti lôobiettivo di costituire un campione rappresentativo n® della 
condizione attuale degli adolescenti, né della condizione dei giovani immigrati, 
quanto di raccogliere dei casi esemplari. 
A partire da queste considerazioni, i diversi capitoli di questo rapporto sono dedicati 
ad un percorso di conoscenza dellôuniverso dei figli dellôimmigrazione a Ladispoli. Un 
percorso che parte dalla ricostruzione del dibattito scientifico su giovani  stranieri, a 
livello sia internazionale che nazionale. Attraverso la rassegna delle principali 
ricerche realizzate nel corso degli ultimi anni in I talia (secondo capitolo), sono 
sintetizzati i filoni intorno ai quali si sviluppa la riflessione sul tema. Occuparsi delle 
seconde generazioni,2 dei figli e delle figlie di coloro che hanno deciso di 

                                                 
1 Soggetto proponente del progetto è stato il Comune di Ladispoli, mentre soggetti partner ed attuatori 

sono stati: la Cooperativa Sociale Casa Comune 2000, la Cooperativa Sociale Solidarietà e 
lôorganizzazione di volontariato Casa dei Diritti Sociali-FOCUS. Finalità generale del progetto era la 
promozione di percorsi di inclusione sociale, al fine di favorire il riconoscimento delle diverse identità 
culturali (emergenti o di origine), di cui i giovani di origine straniera di seconda generazione sono 
portatori. Oltre allôattivit¨ di ricerca-azione sulle condizioni degli adolescenti di seconda generazione, il 
progetto ha realizzato interventi finalizzati:  
¶ al recupero scolastico e allôorientamento interculturale; 
¶ al sostegno e allôorientamento legale; 
¶ alla raccolta di un archivio ñvisivoò (video box) relativo ai termini dellôintegrazione interculturale; 

¶ allôorganizzazione e realizzazione della feste dellôintercultura ñLadispoli Citt¨ Multiculturaleò. 
2 Nel dibattito scientifico sono in uso due definizioni generali di ñseconda generazioneò. La prima di 
carattere statistico-demografico, si riferisce a coloro che sono nati in un dato paese, figli di genitori 
stranieri. Eô questo un dato generalmente ricavabile attraverso i registri anagrafici, ma che allôinterno 
dei differenti contesti nazionali può dare risultat i differenti. La seconda, invece, è una definizione socio-
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intraprendere il cammino difficile dellôemigrazione, significa leggere i modi in cui, nel 
passaggio generazionale, le culture di provenienza e di arrivo si mescolano, dando 
luogo talora ad aspri conflitti intergenerazionali, talaltra a rapidi passi verso 
lôassimilazione. Significa anche leggere durata e segno dei processi di mobilità 
sociale. Ciò che raramente avviene per la prima generazione, ovvero la risalita della 
scala sociale e lôingresso in professioni qualificate, ben remunerate e rispettate, 
avviene per le seconde generazioni? A quali condizioni? E significa interrogarsi sugli 
esiti del processo di integrazione. Quanti figli seguiranno il destino dei padri? Quanti 
rimarranno legati alle comunità di provenienza e daranno vita ad enclaves separate, 
orgogliose della propria diversità? Emergeranno fenomeni di ribellione e di rivolta? 
In quanto tempo la maggioranza dei figli degli immigrati si mescolerà con la 
popolazione indigena divenendone indistinguibile?  
Nel terzo capitolo, si offre una riflessione sullôattuale condizione degli adolescenti e 
dei giovani in Italia, cercando di analizzare le principali differenze tra questa 
condizione e quella dei giovani di seconda generazione. 
Partendo dallôassunto che i figli dellôimmigrazione costruiscono i loro percorsi di vita 
fra un altrove proprio di un passato più o meno lontano e una realtà italiana che 
caratterizza il presente, i capitoli quarto e quinto sono dedicati a questi aspetti. La 
famiglia, la comunit¨ dôorigine e la religione, elementi che rischiano spesso di 
diventare pesanti descrittori, nellôimmaginario collettivo così come nella vita 
quotidiana, di questi giovani, per cui lôascendenza, lôaspetto e lôappartenenza 
religiosa esauriscono il loro essere.  
Ma, i figli dellôimmigrazione non sono solo questo. Ampio spazio ¯ dedicato al loro 
essere studenti (capitolo sesto) e alle loro interazioni con i diversi aspetti della realtà 
italiana (capitolo settimo) , che contribuiscono a delineare un insieme di relazioni 
piuttosto articolato.  
Volendo sintetizzare i dati principali, la fotografia degli adolescenti e dei giovani 
stranieri a Ladispoli (e, quindi, potenzialmente anche dei futuri cittadini italiani) può 
essere tratteggiata come quella di un gruppo:  

¶ in crescita e che crescerà in futuro dal punto di vita demografico, ben oltre la 
media dei dati nazionali; 

¶ variegato per percorsi ed età di arrivo, per ambiente familiare in cui i giovani 
sono inseriti, per prospettive future;  

¶ in aumento nelle scuole secondarie di secondo grado, con una prevalenza per la 
scelta di percorsi di studio tecnico-professionali anziché liceali;  

                                                                                                                                          
politica e include tutti coloro che sono nati nel paese di emigrazione dei genitori, così come coloro che 
vi sono arrivati da bambini prima dellôet¨ della scolarizzazione obbligatoria. Alcune definizioni includono 
i bambini sino allôet¨ di 10 anni, altri, invece si fermano allôet¨ dellôingresso nel sistema della 
formazione scolastica obbligatoria. In un pese di immigrazione relativamente recente come lôItalia, la 
quota di cittadini stranieri espressione della seconda generazione rappresenta ancora unôesigua 
minoranza nel panorama complessivo della popolazione immigrata. Ad essa si affianca una consistente 
quota di giovani stranieri arrivati in Italia attraverso il ricongiungimento a uno o a entrambi i  genitori, o 
addirittura da soli. Non si tratta dunque di seconde generazioni in senso stretto, ma delle generazioni 
cosiddette ñ1.75ò, ñ1.5ò e ñ1.25ò, ossia quelle nate allôestero e arrivare in Italia durante lôinfanzia e 
lôadolescenza. Nella letteratura internazionale si tende comunque ad includere anche loro nella 
definizione di seconde generazioni, dato che si presuppone che i minori non emigrino di loro volontà, 
ma per decisione di altri (normalmente, i genitori), quindi che la loro migrazione sia in o gni caso 
ñsecondaò rispetto a quella dei decisori. Nel presente rapporto, seguiremo questa pi½ ampia 
definizione, pur ammettendo che servirebbero specificazioni e distinzioni ulteriori.  
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¶ significativamente presente nei canali della formazione professionale; 
¶ con una quota ï molto ridotta , ma anche poco visibile e difficile da intercettare  
ï inserita in percorsi devianti. 

Eô una fotografia mossa, in cui le vite di adolescenti e giovani sfuggono 
allôetichettamento, racchiuse in categorie che raramente riescono a dare lôidea del 
peso del sentirsi stranieri quando lôunico orizzonte culturale che si conosce ¯ quello 
italiano, o del non sentirsi più a casa quando, dopo qualche anno di vita in Italia, si 
ritorna e ci si sente fuori posto nel paese dôorigine proprio o dei propri genitori. 
Dal lavoro di ricerca emerge che il cammino dellôintegrazione dei figli 
dellôimmigrazione si snoda in un campo di forze in cui molti sono i fattori da 
considerare: 
 

¶ conta lôet¨ al momento dellôarrivo, dato che la nascita in Italia o un arrivo 
precoce si correlano ad esiti di integrazione sociale e scolastica migliori;  

 

¶ conta la provenienza sociale delle prime generazioni. Le opportunità di successo 
dei figli di contadini e di immigrati poveri sono diverse da quelle dei figli di 
immigrati di ceto medio con alto livello di istruzione, anche se i padri e le madri 
hanno dovuto mettere nel cassetto le loro lauree e le loro esperienze 
professionali qualificate;3 

 

¶ contano le relazioni intergenerazionali familiari e le fratrie. Le famiglie immigrate 
sono innanzitutto impegnate, dopo ardui percorsi di ricongiungimento, a 
ridefinire identità, ruoli, regole, relazioni in contesti strutturalmente difficili e 
culturalmente distanti.4 Devono poi rinegoziare contenuti e modalità della 
trasmissione dellôidentit¨ culturale ai figli, esposti a loro volta a sollecitazioni 
ambientali non sempre coerenti con le attese delle famiglie. Inoltre, vivere in 
una famiglia monoparentale perché uno dei genitori è rimasto in patria o perché 
al trauma dellôimmigrazione si ¯ aggiunto quello di una rottura coniugale, genera 
un contesto di opportunità diverso da quello di una famiglia ricongiunta, o in cui 
tutti sono mobilitati verso mete di suc cesso. Avere troppi fratelli e sorelle può 
rendere impossibili percorsi scolastici lunghi, ma essere lôultimo di pochi fratelli 
che hanno fatto da apripista può offrire dei vantaggi;  

 

                                                 
3 Sulla base delle ricerche disponibili, si può affermare che il livello di istruzione dei genitori, nonostante 

le difficoltà dovute alle differenze linguistiche e alla diffusa valorizzazione delle credenziali educative nei 
contesti di immigrazione, anche per i figli di immigrati rappresenta il più importante predittore del  
successo scolastico, non diversamente da quanto accade per la popolazione nativa. I programmi di 
ammissione di nuovi immigrati basati sulla preferenza per i soggetti ad alta istruzione e qualificazione 
professionale, attuati negli ultimi anni in diversi p aesi europei, presentano pertanto questo vantaggio 
collaterale: una maggiore probabilità di buona integrazione dei figli nel sistema educativo e 
professionale (Brunello e Rocco, 2010). 
4 In Italia il ricongiungimento è subordinato a condizioni abitative e di reddito, ma non a una certa 

anzianità di residenza come avviene in Francia, mentre la legge 92/2009 ha previsto restrizioni 
riguardanti lôet¨ e la durata del matrimonio per evitare i matrimoni di comodo funzionali solo 
allôacquisizione del permesso di soggiorno. Attualmente, i ricongiungimenti familiari stanno per 
segnare, anche nel nostro paese, il ñsorpassoò rispetto alla migrazione per motivi di lavoro: i permessi 
di soggiorno per motivi di famiglia, negli ultimi 10 anni (1998 -2008), sono cresciuti del 216% (contro 
un incremento dellô88% dei permessi per motivi di lavoro). Per genitori con figli piccoli, che vengono 
lasciati tre, cinque, sette anni prima di ricongiungersi significa perdere quasi del tutto quel legame di 
confidenza e quella autorevolezza genitoriale necessaria a costituire il rapporto genitori-figli. 
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¶ conta la dimensione di genere: mentre per la società ricevente le maggiori ansie 
riguardano i maschi adolescenti provenienti da famiglie immigrate, i genitori 
immigrati sono di solito più preoccupati per la conformità delle figlie ai codici di 
comportamento tradizionali, vista fra lôaltro come necessaria per la tutela del 
decoro, onore e buon nome della famiglia nei confronti della comunità di 
connazionali;5 

 

¶ contano le reti sociali in cui si è inseriti, sia quelle dei genitori sia quelle che si 
costruiscono i giovani a scuola, nel quartiere in cui vivono, nel tempo libero. Un 
certo grado di coesione comunitaria e di mantenimento di riferimenti identitari 
(linguistici, culturali, religiosi,é) esercita unôinfluenza positiva. Il gruppo dei pari 
è per tutte le generazioni di giovani un possibile punto di forza o di debolezza. 
Ma lo è di più per gli immigrati. Il gruppo di giovani con cui si cresce può essere 
il trampolino di lancio verso una piena integrazione nella società di immigrazione 
o il confine che separa dal resto della societ¨, lôin-group che si contrappone a un 
out-group pensato e vissuto come ostile, la premessa di una vita nella 
marginalit¨, nellôesclusione e nella devianza; 

 

¶ contano la mobilit¨ geografica e i legami transnazionali. Lôimmigrazione, e 
specialmente quella delle seconde generazioni, è in genere pensata come un 
viaggio di sola andata, da contesti di partenza poveri e arretrati a una società 
sviluppata. Spesso, però, i percorsi sono complessi, non di rado contraddistinti 
da ripensamenti, ritorni, nuove partenze e legami comunitari, che costituiscono 
parte del difficile cammino dei figli dei migranti verso lôet¨ adulta. I viaggi di 
ritorno possono essere peraltro soltanto immaginari ed emotivi, riferiti alla 
laboriosa costruzione di identità personali e collettive che attingono elementi 
distintivi dalla lontana terra da cui sono partiti i genitori;  

 

¶ contano le associazioni di volontariato con cui si è entrati in relazione e che 
diventano fonti di opportunit¨: aiuto scolastico, esperienze creative nellôuso dl 
tempo libero, viatico allôingresso nel mercato del lavoro, luogo di incontro con 
giovani autoctoni più fortunati e disponibili a mettere in comune le loro risorse 
materiali e immateriali;  

 

¶ conta la scuola in cui si è inseriti. Il primo incontro con la scuola è spesso 
casuale e può essere traumatico se si arriva a met¨ dellôanno in un paese 
sconosciuto, se si è inseriti in una classe di livello inferiore senza trovare aiuto 
per imparare in fretta una nuova lingua, se si subisce da subito qualche forma di 
discriminazione da parte dei compagni o degli insegnanti. Prime esperienze 

                                                 
5 I valori ugualitari, lôenfasi sullôautonomia personale, i processi di emancipazione femminile, il modello 

femminile di autonomia professionale e indipendenza economica, possono essere avvertiti come 
pericoli per i valori patriarcali tramandati da molte culture di appartenenza dei migranti. In alcuni casi, 
il contrasto, il conflitto latente, tra lôidea di famiglia e di stile di vita imposta dai genitori e il modello 
delle adolescenti che studiano e si integrano nella società italiana, ma che vivono in famiglie attaccate 
alle tradizioni del paese dôorigine, pu¸ esplodere e diventare inconciliabile, anche col rischio di 
comportamenti aggressivi e violenti da parte di padri che sentono che la lo ro autorità è messa in 
discussione. In alcune comunità (ad esempio, quella indiana, pakistana, rom, in misura minore la 
marocchina e lôegiziana) le ragazze adolescenti che abbracciano modelli comportamentali considerati 
ñtroppo occidentalizzatiò (nelle amicizie, nel vestire, nel voler vivere come le loro coetanee) vengono 
rimpatriate per poi essere obbligate a contrarre un matrimonio combinato.  
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negative spesso preludono ad abbandoni precoci o a scelte sbagliate nella 
prosecuzione degli studi. 

 
Contano, dunque, e molto le politiche del paese di accoglienza, e più delle politiche 
nazionali pi½ o meno orientate al controllo dellôimmigrazione, contano le politiche 
locali e il modo in cui vengono messe in pratica. 
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2. LADISPOLI, CITTAô DEL MONDO 
 

2.1 Il quadro evolutivo  

 
Ladispoli, come altri comuni del litorale romano, ha assunto una particolare 
rilevanza nel processo di progressiva metropolizzazione del territorio dellôhinterland 
della capitale.6 Sono proprio Ladispoli e gli altri comuni costieri limitrofi alla capitale 
a registrare tassi di urbanizzazione e crescita della popolazione tra le più 
significative dôItalia. Il comune di Ladispoli (autonomo da Cerveteri solo dal 1970) 
ha un territorio relativamente piccolo, ma la popolazione residente ha subito negli 
ultimi decenni una vera e propria esplosione - gli abitanti erano 7.252 nel 1971, 
12.319 nel 1981, 19.319 nel 1991, 29.968 nel 2001 e oggi sono circa 41 mila -, con 
una crescita di pi½ di mille nuovi residenti allôanno negli ultimi 10 anni.7  
Questa crescita demografica è un evidente indicatore del fatto che una serie di 
processi della (iper)modernità stanno velocemente modificando lôimmagine 
storicamente datata di Ladispoli come ñpiccola comunit¨ò. Ci si riferisce, in 
particolare, ad una serie di processi di natura sociale, economica e funzionale che 
vanno dalla rapida crescita urbanistica e demografica, accompagnata dallôemergere 
di ñnuoveò popolazioni urbane - giovani, cittadini stranieri provenienti da diversi 
paesi del mondo e quindi di radici culturali differenti, pendolari e ñuserò -, allôessere 
localizzata al centro della piattaforma ñlogistica e funzionaleò dellôarea metropolitana 
romana e, più in generale, del sistema-paese.8 Processi che stanno rapidamente 
trasformando lôambito territoriale ladispoliano da piccolo paese/borgo di pescatori ed 
agricoltori (dove côera ancora il contatto umano diretto) nella componente di una  
ñcitt¨ del mareò di medio-grandi dimensioni che va da Fiumicino a Civitavecchia e 
che, a sua volta, è inserita nella città diffusa e dai contorni mobili che forma la 
grande area metropolitana romana. La realtà urbana di Ladispoli, infatti, si salda 
ormai con il tessuto urbano dei comuni vicini (Cerveteri, Fiumicino e Santa 
Marinella), e invade il suo retroterra, dilatando i suoi confini, rosicchiando pezzi 
consistenti di quella che un tempo era la campagna romana paludosa, consumando 
suolo e alterando assetti paesaggistici storicamente consolidati. 
La crescita demografica ¯ alimentata dallôafflusso sia di famiglie romane, campane o 
siciliane sia di migranti stranieri. Tra le ragioni della tendenza alla crescita della 
popolazione giocano un ruolo fondamentale, oltre alla linea ferroviaria che permette 
il collegamento con Roma in tempi brevi (20-30 minuti), le caratteristiche del 

                                                 
6 Situata sulla Via Aurelia e la linea ferroviaria Roma-Pisa, a 38 km da Roma, Ladispoli è una cittadina 

prevalentemente balneare fondata nel 1888 dal principe Ladislao Odescalchi. Lôoriginario centro 
balneare nel tempo si è trasformato in un centro turistico -residenziale. 
7 Inoltre, bisogna tenere presente che a Ladispoli, come negli altri comuni del litorale, oltre a quella 

residente, è particolarmente significativa la presenza di popolazione fluttuante, ovvero di cittadini 
italiani ed immigrati che pur non essendo ufficialmente residenti in questôarea vi lavorano e/o hanno 
qui il loro domicilio. Questo fenomeno è particolarmente significativo durante lôestate, quando arrivano 
moltissimi ñvilleggiantiò e tanti immigrati stranieri si spostano sul litorale per svolgere le loro attivit¨ nel 
commercio e nel settore turistico. Si stima che nei mesi di luglio ed agosto la popolazione di Ladispoli 
arrivi a toccare le 100 mila unità.  
8 Basti pensare alla presenza lungo lôasse Fiumicino-Civitavecchia del porto commerciale e crocieristico 

di Civitavecchia, dellôaeroporto di Fiumicino, del Corridoio 1 Berlino-Palermo, della ñvariante sudò del 
Corridoio 5 Lisbona-Kiev, del Distrct-Park di Civitavecchia e del Cargo City e dellôinterporto di Fiumicino, 
così come della nuova Fiera di Roma. 
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mercato immobiliare, che a Ladispoli ¯ un poô pi½ accessibile rispetto a quello di 
Roma città.9 Ci sono molti alloggi disponibili e vuoti di medie e grandi dimensioni, 
con tipologie particolarmente appetibili: villette mono o bifamiliari, appartamenti in 
case basse e con ampi balconi, palazzine con camere molto ampie e ben esposte. 
Pi½ in generale cô¯ un migliore rapporto tra prezzi dei beni e qualità della vita. Il 
clima e qualit¨ dellôaria sono sicuramente tra i migliori dellôhinterland romano.  
Al tempo stesso, per¸, lôimpetuosa crescita demografica ha fatto emergere una serie 
di problematiche e di criticità nel riassetto del conte sto territoriale:  
¶ degrado edilizio e ambientale; 
¶ elevato tasso di disoccupazione e di pendolarismo verso Roma; 
¶ fenomeni di micro-criminalità (reale e percepita), tossicodipendenza e 

dispersione scolastica; 
¶ carenza di servizi pubblici e socio-sanitari, non potenziati ed attestati su una 

presenza di popolazione (sottostimata in relazione al forte incremento 
demografico); 

¶ una forte incidenza di nuclei familiari seguiti dai servizi sociali e sanitari; 
¶ diverse manifestazioni di disagio sociale e un malessere diffuso e sottile legato 

alla difficoltà del vivere quotidiano, di identificazione di spazi comuni, luoghi di 
qualità di vita.  

A questo contesto sociale problematico si affianca la questione del governo dei 
processi di integrazione di una sempre più complessa ed articolata comunità 
multiculturale, derivata da unôelevata presenza di immigrati stranieri, regolarmente 
residenti ed irregolari. Ladispoli, infatti, con 6.560 cittadini immigrati, pari ad 
unôincidenza del 16,7% sul totale della popolazione residente, è tra i primi 10 
comuni della provincia di Roma con maggiore presenza di cittadini immigrati (vedi 
tabella).  
 

Ogni mese, lôufficio statistico ci manda dei dati. Si pu¸ vedere alla voce ñprovenienza 
immigrati nel comuneò che abbiamo avuto ï mese per mese ï dallôItalia a dicembre 
119 persone, ma abbiamo avuto anche delle punte di 150 e 136. Se guardiamo ñStati 
Esteriò: a gennaio erano 80 su 24, poi 76 su 40, 88 su 26, 134 su 47, 69 su 39,é 
Sono quasi tutti romeni. Il movimento immigratorio ha portato a Ladis poli 1.200 
persone in pi½ nel 2008: da 38.000 dellôinizio dellôanno a 39.376. A gennaio 2009 
abbiamo sforato i 40mila residenti. Lôimmigrazione non d¨ segni di diminuzione perch® 
noi qui abbiamo un patrimonio di case. Il comune di Ladispoli è uno dei comun i con la 
più alta densità abitativa del Lazio. Noi come comune siamo piccolissimi: 28 kmq (un 
poô pi½ grande di un quadrato di 5 km di lato) e con unôalta densit¨ abitativa. Lôultimo 
contributo che la Regione ci ha dato per il sostegno agli affitti è una c ifra ridicola 
rispetto ai bisogni del territorio (funzionaria comunale).   

 

                                                 
9 A Ladispoli cô¯ un enorme patrimonio immobiliare costituito soprattutto da seconde case per le 

vacanze estive/balneari dei romani che sono state costruite, in larga parte, negli anni ô60 e ô70 del 
secolo scorso. Negli ultimi anni, la crescita demografica ha portato ad un aumento dei canoni di affitto. 
Si segnalano anche situazioni di sovraffollamento, con bilocali che si affittano per non meno di 7 -800 
euro, il posto letto in media costa 250 euro, e un fenomeno sempre più frequente è quello di 
subaffittare il posto letto a ore. A Ladispoli le famiglie straniere immigrate tendono ad insediarsi in 
alcune zone come via del Mare, Palo Laziale o via Kennedy, e si avverte una maggiore presenza di 
irregolari nella località del Cerreto.  
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Lôidentit¨ del territorio, fino a 20 anni fa ancora dai caratteri specificamente rurali, si 
sta rimodellando notevolmente per lôinterazione con un vero e proprio universo di 
culture, etnie, nazionalità molto diverse fra loro e portatrici di nuovi valori, identità e 
bisogni.  
 

Ladispoli oggi ha più di 40 mila abitanti, il 30% dei quali sono di origine straniera, al di 
là delle statistiche ufficiali, perché ci stanno anche molti che sono irregolari, senza 
permesso di soggiorno che vivono in questa città e che non sono registrati 
allôanagrafe. I dati della Caritas sono pi½ vicini alla realt¨. Fino ad un paio di anni fa, 
questi circa 10-11 mila stranieri provenivano da oltre 105 paesi di versi del mondo. Per 
la sua storia particolare, Ladispoli è la città della speranza per chi cerca una vita 
migliore, un laboratorio di possibile convivenza, e come laboratorio ha percorso prima 
degli altri la transizione verso la società multietnica. Laboratorio non per scelta, ma 
perch® la storia e i fatti lôhanno messa nella condizione di dover affrontare questo 
percorso e questi problemi. Ogni volta che cô¯ stata una guerra, una rivoluzione nel 
mondo, qui è arrivata gente da quelle terre. Gente che fuggi va da situazioni terribili. 
Mi ricordo ancora una bambina che proveniva dal Corno dôAfrica, dalla Somalia, che ci 
ha mostrato la foto della sua classe, indicando come quasi tutti i suoi compagni (14 su 
17) erano stati uccisi durante la guerra, compreso il suo papà che faceva il maestro. 
(dirigente scolastico).  

 
Provincia di Roma. Primi 20 Comuni per residenti stranieri (v.a.) e primi 20 per incidenza (31.12.2008)  
 

Comune v.a. Comune Incid. % Comune v.a. Comune Incid.% 

Roma 242.725 Trevignano  17,4 Monterotondo 3.156 Campagnano R: 14,7 

Guidonia 7.685 Marcellina 17,0 Nettuno  2.758 Fonte Nuova 14,3 

Fiumicino 6.719 Ladispoli 16,7 Marino 2.669 Rignano F. 14,0 

Ladispoli 6.560 Civitella S.P. 16,6 Cerveteri  2.641 Poli 13,8 

Pomezia 5.923 Magliano R. 16,3 Albano 2.554 Riano 13,8 

Tivoli 5.643 Ponzano  16,1 Mentana 2.339 Morlupo 13,4 

Anzio 5.052 Sacrofano  15,6 Bracciano 2.139 Percile 13,4 

Ardea  4.080 Pisoniano  15,5 Civitavecchia 2.117 Bracciano 11,8 

Fonte Nuova 3.929 Filacciano 15,5 Zagarolo 1.872 Castelnuovo di P. 11,6 

Velletri 3.717 S. Angelo R.  15,2 Campino 1.845 Capena 11,6 

Prov. Roma 366.360 Prov. Roma 8,9  

Fonte: Caritas/Osservatorio Romano sulle Migrazioni, 2010. Elaborazioni su dati Istat 

 
La principale nazionalità straniera presente è quella romena (59%) 10 e si registrano 
quote percentuali superiori alla media provinciale per i polacchi (12,2%) e i bulgari 

                                                 
10 La componente di popolazione immigrata proveniente dalla Romania è cresciuta molto rapidamente 

negli ultimi anni, soprattutto dopo lôentrata del paese nellôUnione Europea. Prima del 1Á gennaio del 
2007, infatti, si trattava di una comunità con un sostanziale numero di persone in una situazione di 
irregolarità, con incertezza e precarietà rispetto ad un progetto di vita futu ro, che si trovavano ad 
affrontare situazioni di ricongiungimento familiare di fatto con tutte le conseguenze relative (incertezza 
sui diritti di residenza ed assistenza, perdita dei ruoli genitoriali, adultizzazione dei minori, etc.). 
Lôentrata a far parte dellôU.E. ha posto la comunit¨ rumena in una fase di transizione che li vede ancora 
in una situazione di forte incertezza rispetto al riconoscimento dei diritti di base: in sostanza, coloro 
che non risiedono in Italia per motivi di lavoro non possono ave re accesso ai servizi socio-assistenziali. 
Ciò si ripercuote in particolar modo sulla situazione dei minori che raggiungono i propri genitori, certi di 
poterli trovare in una situazione di maggiore agio economico e di maggiore certezza sui diritti di 
residenza. Negli ultimi anni, il Ministero della Pubblica Istruzione e della Gioventù della Romania ha 
scelto la scuola primaria ñCorrado Meloneò come partner di un progetto - Pilot ï che prevede la 
presenza di una insegnante romena che insegna lingua, cultura e tradizioni romene ai bambini romeni 
della scuola.  
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(3,1%). Confrontando i dati del 2009 con quelli del 2000, si coglie come i diversi 
ritmi di crescita delle singole comunità abbiano modificato nel tempo la 
composizione per gruppi nazionali degli stranieri. Lôimmigrazione dai paesi 
dellôEuropa centro-orientale è oggi la più dinamica, elemento che ha reso meno 
accentuata a Ladispoli la caratteristica peculiare del modello migratorio italiano, 
ossia il pluralismo delle cittadinanze straniere.11 Al tempo stesso, si è assistito alla 
stabilizzazione di molte famiglie immigrate, nella maggior parte dei casi 
relativamente giovani, che con i ricongiungimenti familiari e lôiscrizione dei figli alle 
scuole del territorio  segnalano lôintenzione o almeno lôaccettazione della prospettiva 
di lungo periodo in Italia.  Nellôanno scolastico 2006/2007 gli alunni di origine 
straniera nelle scuole di Ladispoli erano 754, con una incidenza sul totale degli 
alunni pari al 12,5%, con percentuali assai più elevate per le scuole di grado 
inferiore.12 
Molti dei migranti stranieri che vivono a Ladispoli, come molti italiani, sono pendolari 
con Roma per il lavoro. Ma, un numero crescente di loro è impegnato nel mercato 
del lavoro locale (Caporale, 2006a): 
¶ le comunità maschili indiana e pakistana sono quasi integralmente occupate 

nelle zone di campagna (agricoltura specializzata e allevamento di bestiame) e 
hanno sostituito, ormai da molti anni e quasi integralmente , i braccianti italiani, 
ma con retribuzioni fortemente al di sotto della soglia contrattuale;  

¶ le comunit¨ maschili dellôEst Europa e dei Balcani (rumena, polacca, bulgara, 
albanese, macedone) sono impiegate nellôedilizia (e nel suo indotto artigianale), 
dove sono in forte concorrenza con la manodopera italiana locale: 

¶ le comunità maschili africane (senegalese, nigeriana, marocchina, egiziana e 
tunisina) e cinese sono occupate soprattutto nel commercio fisso ed ambulante, 
nei pubblici esercizi e nella ristorazione; 

¶ per le donne le occupazioni principali sono quelle di badante, collaboratrice 
domestica, addetta alle pulizie e infermiera. 

Lôarrivo di cittadini stranieri e il sorgere di attivit¨ artigiane e commerciali connotate 
etnicamente ed interetniche, rivolte ad una cli entela mista (ad esempio, phone 
centers, ristoranti, negozi di alimentari, cosmetici, abbigliamento e sartoria, e 
agenzie specializzate nellôimport-export), stanno cambiando la faccia dei quartieri 
della città e finora tale insediamento è avvenuto in silen zio e senza clamore. I 
principali gruppi etnico-nazionali hanno avviato evidenti percorsi di stabilizzazione 
sul territorio, svolgendo un importante ruolo nellôeconomia della citt¨ e 

                                                 
11 Un elemento importante da considerare ¯ stato lôingresso della Romania e della Bulgaria nellôUnione 

Europea a partire dal gennaio 2007. 
12 Ad esempio, la Scuola media statale ñCorrado Meloneò nel 2008-2009 aveva 1.353 alunni totali. Se 

consideriamo come ñstranieriò gli alunni nati allôestero il loro numero ¯ di 216 (15,86%). Se invece ï 
come solitamente avviene nelle rilevazioni istituzionali ï si considerano ñstranieriò gli alunni con due 
genitori nati allôestero allora il loro numero ¯ di 238 (17,59%). Se invece, a titolo puramente indicativo 
e come indice della presenza tra la popolazione scolastica di culture diverse, consideriamo la presenza 
di un solo genitore nato allôestero il numero sale a 347 (25,65%). Considerando la provenienza degli 
alunni e/o dei genitori (o di un genitore) nella scuola sono presenti 61 nazionalità di cinque continenti. 
Se invece prendiamo in considerazione il Paese di nascita degli alunni o di entrambi i genitori le 
nazionalità di provenienza sono 33: 154 alunni dalla Romania (61% degli alunni stranieri); 25 dalla 
Polonia (10%); 11 dalla Moldavia (4%); 6 dalla Bulgaria; 4 da Albania, Repubblica Democratica del 
Congo, Ecuador, Marocco; 3 da Cuba, India, Perù, Siria; 2 da Argentina, Brasile, Nigeria, Filippine, 
Somalia, Spagna, Tunisia; 1 alunno da Angola, Belgio, Bosnia Erzegovina, Cile, Colombia, Repubblica 
Ceca, Egitto, Francia, Ghana, Giappone, Macedonia, Principato di Monaco, Ucraina, Zaire. 
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determinando una connotazione sempre più multiculturale della popolazione e della 
società in generale. Il mercato del lavoro, la vita domestica, la strutturazione dei 
servizi e della scuola, lôorganizzazione degli spazi culturali e religiosi e le richieste di 
partecipazione politica rappresentano alcuni degli ambiti della società caratterizzati 
(e talvolta modificati nella loro organizzazione) dalla presenza, dal lavoro, dalle 
attività e dalle azioni quotidiane di immigrati stranieri inseriti nel tessuto economico 
e sociale cittadino. 13 
A partire dagli ultimi decenni del secolo corso, quasi senza soluzione di continuità, 
Ladispoli ¯ passata dallôessere meta di immigrazione dallôItalia centro-meridionale ad 
essere uno dei luoghi importanti di insediamento dei migranti stranieri dellôarea 
metropolitana romana. Durante il secolo scorso Ladispoli è riuscita ad accogliere e 
ad integrare migliaia di cittadini italiani provenienti, a diverse ondate, da tante 
regioni italiane - dai contadini marchigiani, ai pescatori campani, agli operai lucani, 
siciliani e sardi -, arrivando a costruire nel tempo una coscienza collettiva territoriale 
condivisa incentrata sulla dimensione identitaria del borgo/paese (del ñvivere 
paesanoò) di pescatori, agricoltori e tecnici/operai occupati nei settori edile, 
turistico, aeroportuale, portuale e della cantie ristica nautica. Le scuole, le 
organizzazioni parrocchiali e i comitati dei cittadini hanno svolto una funzione chiave 
per la socializzazione e la formazione civica, agevolando lôinserimento sociale 
progressivo delle famiglie immigrate italiane, in un clim a di tolleranza, 
comprensione, convivenza e solidarietà.  
 

Ci sono comunità che sono venute in questa città dalle regioni italiane più depresse e 
difficili del nostro paese. Chi sta bene al suo paese non arriva qua. Quindi, ci sono 
tante famiglie di contad ini siciliani, calabresi, abruzzesi che spesso si sono inserite in 
questo contesto senza riuscire a legare fra di loro per molti anni.  I calabresi stavano 
con i calabresi, i siciliani coi siciliani e così via. La scuola era uno dei pochi luoghi di 
effetti vo incontro. Per questo, abbiamo cercato di incrementare il numero di 
manifestazioni durante lôanno per favorire lôincontro tra le persone di diversa 
provenienza che vivono in questa città. Occasioni di incontro per permettere alle 
famiglie di socializzare. Cô¯ bisogno di accoglienza del sorriso per i bambini e le loro 
famiglie (dirigente scolastico).   

 
Ora, e da più di 30 anni Ladispoli, con ritmi e dimensioni differenti, si trova ad 
essere punto di approdo di flussi migratori internazionali e scenario di processi di 
inserimento socio-culturale. Così, parrocchie, associazioni e cooperative sociali che 
negli anni ó50 e ó60 avevano rappresentato una risorsa importante per abruzzesi, 
laziali, campani, pugliesi e calabresi, circa dieci anni dopo hanno ripreso ad 
occuparsi di immigrati provenienti dallôestero e oggi, a Ladispoli, lôesperienza 
comune ¯ di vivere in contesti quotidiani in cui la presenza di ñstranieriò costituisce 

                                                 
13 Alcune delle comunità nazionali hanno dato vita a delle associazioni culturali. Lôamministrazione 

comunale ha nominato dei delegati ai rapporti con le comunità rumena, bulgara e senegalese, ma non 
ha ancora creato una consulta delle associazioni. Dal punto di vista religioso, sul territorio si segnalano 
lôesistenza di una moschea, e di servizi religiosi per: la comunit¨ rumene ortodossa e di rito latino, le 
comunità cattoliche rumena, polacca, bulgara e nigeriana, il tempio Sikh ad Aranova. La biblioteca 
comuanale fa parte della rete provinciale ñBiblioteca del mondoò e quindi ¯ dotata di uno specifico 
patrimonio librario e multimediale, in relazione alle diverse culture e gruppi etnici presenti nel territorio, 
che oltre ai testi letterari classici delle letterature dôorigine, comprende romanzi di autori 
contemporanei, riviste, giornali, periodici e manuali.  
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un tratto costante. Ciò è particolarmente vero per i giovani, i quali nella loro 
principale esperienza di relazione sociale, la scuola, sono ampiamente abituati a 
condividere gran parte della loro vita quotidiana con compagni ed amici ñstranieriò. 
Ladispoli è stata terra di approdo e di transito di ebrei russi tra il 1978 e il 1990 
(Caporale, 2006b). Nellôarco di poco pi½ di un decennio, a Ladispoli sono transitati 
circa 100 mila ebrei russi: accanto ai circa 10mila residenti convivevano circa 10-
12mila russi che si fermavano in media 6/12 mesi prima di emigrare definitivamente 
in Israele, Stati Uniti, Canada e Australia.14  
 

Quando sono arrivato a Ladispoli côerano ancora gli ultimi russi che transitavano. 
Allôinizio degli anni ô80 ci sono state delle manifestazioni di intemperanza, perch® il 
numero degli ebrei russi che transitavano soltanto per Ladispoli, quando Ladispoli 
aveva poco più di 10 mila abitanti, era addirittura superiore agli abitanti stessi. Vero è 
che gli ebrei russi avevano una loro organizzazione (finanziata dagli ebrei americani), 
con loro scuole d erano a Ladispoli solo per un periodo limitato di tempo e venivano 
ospitati nelle seconde case dei romani che la loro organizzazione prendeva in affitto. 
Stavano qui per un periodo massimo di sei mesi, il tempo necessario per mettere a 
punto i documenti per poi poter andare in Am erica, Australia, Canada o Israele. 
Quando io sono arrivato qui nel 1989, côerano gli ultimi ebrei russi che abitavano qui. 
Alcuni bambini, non molti per la verità, sono stati ospiti anche delle nostre scuole. 
Ricordo il primo Natale passato qui, nel 1989, con gli ebrei russi e soprattutto con i 
polacchi (dirigente scolastico). 

 
Negli anni ô80, oltre al grande flusso di ebrei russi, Ladispoli era comunque gi¨ nella 
condizione di dover convivere con numerosi stranieri, a cominciare dai migranti 
polacchi. Dopo lôinvestitura di Wojtila a papa Giovanni Paolo II (1979), quando 
ancora non era stato abbattuto il Muro di Berlino e in Polonia al potere côera il 
generale Jaruzelski, molti polacchi arrivarono a Ladispoli con lo status di profughi e 
di rifugiati politici. Per un decennio cô¯ stata una grandissima comunit¨ polacca (gli 
uomini lavoravano soprattutto nellôedilizia, mentre le donne soprattutto come 
collaboratrici familiari), che ancora oggi è la seconda comunità straniera per 
numero.15 
In quegli anni, le altr e comunità straniere maggiormente rappresentate erano quelle 
sudamericane, soprattutto dal Cile, dopo il colpo di stato di Pinochet. Inoltre, 
côerano piccoli nuclei provenienti dai paesi pi½ poveri dellôAfrica, soprattutto dal 
Maghreb,16 e da alcune zone del Medio Oriente ï Giordania, Palestina, Irak, Iran e 
soprattutto dal Libano ï che fuggivano dalle guerre.  

                                                 
14 La scelta di Ladispoli come luogo di transito era stata fatta perché permetteva di risolvere i problemi 

tipici di unôoperazione che comporta la permanenza temporanea su un territorio di migliaia di persone. 
Le organizzazioni ebraiche internazionali cercavano un luogo vicino a Roma, con grande disponibilità di 
accoglienza in termini di abitazioni, a prezzi più ridotti rispetto a quelli di Roma e allo stesso tempo, 
lontano da un grande centro, dove la presenza contemporanea di 10-15 mila persone avrebbe fatto  
clamore. Ladispoli, con il suo enorme patrimonio di seconde case, era una città dormitorio non lontana 
da Roma, meno visibile e con prezzi di affitto delle case più bassi. 
15 Molti sono ormai ritornati in Polonia, ma  tanti sono rimasti e hanno figli che sono nati e cresciuti a 

Ladispoli, frequentando la scuola italiana. Cô¯ un istituto di cultura polacco a Roma, sostenuto 
dallôambasciata. Molti bambini frequentano la scuola italiana e poi quella polacca presso lôistituto di 
cultura. Nei polacchi cô¯ il desiderio del ritorno: rimangono a Ladispoli, ma hanno edificato la casa in 
Polonia.  
16 La comunità nordafricana era dedita soprattutto alla pastorizia, perché era il tempo in cui mol ti 

pastori sardi hanno trasferito le loro greggi qui nel Lazio dalla Sardegna e avevano bisogno di 
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Gi¨ alla fine degli anni ô80 ¯ emersa lôesigenza di confrontarsi con la presenza di 
minori stranieri e di garantirne il diritto allôistruzione.  
 

A quel tempo la legislazione italiana, in assenza del permesso di soggiorno, non 
permetteva ai bambini stranieri di iscriversi nelle scuole italiane, tantô¯ che dallôô89 fino 
al ô93-ô94, in questa scuola, contravvenendo in qualche modo alle norme, io iscrivevo 
alla scuola i bambini stranieri, privilegiando il diritto del fanciullo ad avere una 
istruzione. Infatti, al tempo, la Comunit¨ di S. Egidio, quando côerano famiglie con 
bambini piccoli, era spesso in contatto con me, perché i bambini venivano qui e qui 
erano iscritti a scuola. Il loro diritto di avere una istruzione era per me superiore 
rispetto ad una normativa che non lo prevedeva. Questa normativa è stata in vigore 
fino alla met¨ degli anni ô90. Quindi, qui côera un discorso di accoglienza, di 
disponibilità, di apertura. Negli anni non abbiamo raccolto testimonianze di  giochi, di 
consuetudini alimentari, di festività, perché tutto questo ci permetteva, quando ancora 
non côera una normativa come quella di oggi, di recuperare le tradizioni popolari e la 
cultura da cui questi bambini erano stati sradicati, portati via, perché ci sembrava 
giusto, prima che arrivassero le leggi, che fosse importante per questi bambini 
lôinserimento nel contesto della scuola, della cultura e della societ¨ italiana. Abbiamo 
sempre coinvolto i genitori in questa attività di recupero delle tradizioni popolari e 
culturali. Le ricette, le cantilene, i giochi, le usanze e le consuetudini diventavano 
oggetto di lezione, in taluni momenti, nelle classi in modo da restituire un poô di 
orgoglio a questi bambini. Alla fine degli anni ô90 abbiamo cominciato ad aprire cosi di 
lingua straniera. Senza soldi, con i genitori disponibili e volenterosi che venivano qui, 
con risorse irrisorie, cominciandolo ad aprire corsi di lingua e cultura polacca, 
spagnola, rumena ed araba per i bambini italiani e stranieri. Inoltre, i corsi di lingua 
italiana come lingua seconda per le famiglie. Abbiamo aperto e apriamo ancora la 
scuola alle famiglie, sia organizzate in associazioni sia in modo informale. Ci hanno 
chiesto che in determinate occasioni ï ricorrenze osservate dalla scuola italiana, ma 
anche ricorrenze particolarmente importanti per le diverse comunità straniere - la 
scuola sia aperta in modo che si possano incontrare tra loro e con le altre famiglie 
italiane. Ad esempio, il 1Á marzo côerano pi½ di 50 famiglie che festeggiavano a scuola 
la festa della primavera che in Romania ricorda anche le antiche festività romane, e 
viene festeggiata con canti e balli, con piccoli e grandi. Eô venuto anche un pope 
ortodosso romeno (dirigente scolastico).  

 
Nel tempo, dunque, non solo la presenza straniera si è stabilizzata, ma anche la 
città e i suoi servizi hanno conosciuto delle trasformazioni. Infatti, gli stranieri sin 
dagli anni ó80 hanno interrogato i serv izi e gli uffici pubblici. Imparare la lingua, 
trovare una sistemazione abitativa, ricevere informazioni sulla possibilità di accesso 
ai servizi sanitari, sociali, scolastici: sono queste alcune delle richieste che si sono 
fatte via via più numerose e che hanno costretto la città a prendere coscienza di 
essere luogo di immigrazione.  
 

Lôamministrazione ¯ molto attenta allo straniero anche perch® Ladispoli ¯ la trra degli 
immigrati. Qui, siamo tutti immigrati. I veri ladispolani sono pochi. Ladispoli è nata nel 
1888 come città di Ladislao [Odescalchi], ma oggi è una città del mondo e questo è il 
segno del percorso che è stato fatto: non più città di un grande proprietario terriero, 
ma città di cittadini che vengono da tanti paesi del mondo (delegato comunale) .  

                                                                                                                                          
manodopera. I nordafricani soddisfacevano questa richiesta. Successivamente, a partire dagli anni ô90, 
sono cominciati ad arrivare indiani e pakistani per lavorare anchôessi nellôallevamento del bestiame e in 
agricoltura. 
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Attualmente, la presenza di cittadini provenienti da tutte le parti del mondo supera il 
16% della nostra popolazione. Il 10% della nostra popolazione viene dalla Romania. 
Quindi, cô¯ un grande processo di cambiamento che sta avvenendo. Ora, di fronte a 
questo stato di cose si può fare finta di nulla, di non vedere quanto succede o di 
vedere soltanto gli aspetti negativi di una crescita così forte oppure, e questa è stata 
la nostra scelta, si pu¸ cercare di vedere il meglio dellôintegrazione, il meglio di quanto 
accade quando i popoli si spostano spesso per necessità, spesso per cercare lavoro, e 
noi italiani questa cosa la conosciamo benissimo perch® fio agli anni ô60 gli italiani 
erano emigranti. Noi diciamo che Ladispoli è una città del mondo e io invi to tutti 
coloro che ancora pensano che lôintegrazione sia una cosa che si possa decidere di 
fare o non fare, di andare a vedere le nostre scuole oppure di vedere lôuscita dei 
ragazzi dalle nostre scuole. Lôintegrazione esiste gi¨ nelle nostre scuole. Bambini 
italiani e provenienti da altri paesi crescono e studiano insieme. Molti bambini che 
sono figli di genitori stranieri sono nati a Ladispoli. Ormai, sono migliaia. Cô¯ una 
ricchezza enorme in questa città di punti di aggregazione e di iniziative per 
lôintegrazione e lôeducazione positiva alla cittadinanza, nelle scuole e nelle parrocchie. 
Credo che le nostre scuole, da questo punto di vista, siano di altissimo profilo. 
Bisogna vivere il meglio di questo processo di integrazione, sempre nella chiarezza e 
nel rispetto delle leggi, nel rispetto della dignità umana, nel rispetto del paese dove si 
vive. Chiediamo a chi viene qui di rispettare le leggi di questo paese e noi rispettiamo 
la dignità degli altri popoli. Ogni popolo ha le sue tradizioni e i suoi cost umi e qui, nel 
nostro paese, in Italia, a Ladispoli siamo orgogliosi si accogliere tutti coloro che 
vogliono integrarsi e che vogliono rispettare le leggi e che sono la stragrande 
maggioranza. Questo è un processo che è iniziato, che crescerà, che andrà avanti, e 
noi vorremmo che il rapporto tra Ladispoli e queste comunità sia impostato sulla 
massima correttezza, sul massimo rispetto reciproco e del luogo in cui si abita. I 
cittadini che vengono da fuori dellôItalia contribuiscono alla nostra economia, 
allôeconomia della nostra città (sindaco).  

 
In particolare, gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, aggravati dallôincremento 
demografico sopra descritto nella fascia di età dei minori scolarizzabili, si trovano ad 
adeguare lôorganizzazione scolastica di fronte alle varie situazioni di disagio sociale e 
a far fronte, ormai da pi½ di un ventennio, al fenomeno dellôintegrazione scolastica e 
sociale degli alunni stranieri. Lôistituzione scolastica si ¯ fatta, nel corso degli anni,  
carico delle problematiche emergenti dellôinserimento degli studenti stranieri, alle 
quali ha fatto fronte attraverso interventi mirati di tipo didattico.  
Una quota della popolazione immigrata si colloca nellôarea della marginalit¨, poich® 
non presenta una rete familiare di supporto, ha redditi molto bassi e ha difficoltà di 
integrazione sociale legate alla lingua e alla cultura. La condizione di numerosi 
minori stranieri continua a presentarsi problematica anche se sono stati fatti 
numerosi passi avanti sia in ordine al supporto psico-sociale fornito da una equipe 
specialistica, sia in ordine al rafforzamento dei servizi sociali comunali finalizzato 
allôaccoglienza dei minori stranieri. 
 

Abbiamo una equipe che ci tampona le situazioni più gravi e impellenti su Ladispoli-
Cerveteri, perché noi con un 16% della popolazione che è immigrata non abbiamo 
una situazione normale. Lôimmigrato non ¯ una persona normale, perch® di solito si 
porta un carico di problemi sulle spalle che ¯ il doppio dellôitaliano, quindi arriva, 
accede ai servizi, quando ci accede, in condizioni di maggiore complessità, per cui ci 
vuole una equipe di due mediatori (a 30 ore complessive settimanali), un assistente 
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sociale, uno psicologo che lavora specificatamente su questo target. Forse, questa 
equipe potrebbe andare bene se lavorasse solo su Ladispoli, ma in realtà deve coprire 
anche Cerveteri (funzionario comunale). 

 
La mancanza di sufficienti risorse finanziarie, però, non consente di governare in 
modo adeguato i fenomeni di disagio sociale. 
 

Cô¯ un aumento della povertà che è sotto gli occhi di tutti, perché anche qui si stanno 
creando delle sacche di povertà. Gli assistenti sociali ricevono delle segnalazioni dalle 
scuole, dagli insegnanti che percepiscono le situazioni di disagio grave da parte dei 
minori. Vanno a fare delle visite domiciliari. Lôaltro giorno sono finiti in una baracca di 
eternit dentro un campo privato quaggiù. Lui fa il pastore per il proprietario che ha la 
villetta, mentre lei fa la badante: si sono portati tre bambini dalla Romania. Adesso , 
noi quelli li dovremmo prendere in caricoé Lôaltro problema ¯ la casa, perch® il boom 
demografico ha fatto s³ che oggi gli affitti stanno alle stelleé Per chi si vuole comprare 
casa ancora cô¯ un gap forte, ma non ¯ pi½ tanto vero per gli affitti. Quindi, intanto 
per questi la casa non cô¯, dôaltra parte sono arrivati solo da pochi mesi e non pu¸ 
certo passar il fatto che uno arriva a Ladispoli dalla Romania e che il giorno dopo 
abbia diritto alla casa, altrimenti qui scoppia la rivoluzione! Bisogna fare i conti con la 
realtà e con il disagio e la povertà che ci sono anche tra molti italiani residenti. Io 
dovrei agire per la protezione dei minori e prendere quei tre minori e metterli in un 
istituto che oggi, con la legge noi abbiamo, per cui sono stati chi usi gli istituti, le case-
famiglia costano 80 euro al giorno a persona, moltiplicati per 3 fa 240 euro al giorno, 
x 365 giorni... (funzionario comunale ).  

 
 

2.2. Più servizi , più integrazione e più qualità della vita  

 
Per fare spazio ai nuovi cittadini, negli ultimi anni si è continuato a costruire, sia 
abitazioni che centri/aree commerciali. Ma, questo sviluppo demografico e 
urbanistico non sta avvenendo senza traumi. Eô avvenuto in modo disordinato, 
senza controllo ed è privo di qualità (ad esempio, i palazzi di 10-12 piani in riva al 
mare costruiti negli anni ô60 e ó70) e di una forma urbana definita e riconoscibile, 
contraddistinto da gravi problemi di infrastrutture, dotazione stradale inadeguata, 
poca cura degli spazi urbani e pubblici (piazze e giardini). Nonostante lôaumento 
della popolazione, tanto per lôimmigrazione interna quanto per quella estera, 
Ladispoli, come molti dei comuni del litorale romano, sembra caratterizzarsi come 
citt¨ dormitorio con unôofferta inadeguata di servizi sia per i residenti nativi che per 
quelli immigrati. I soli spazi di aggregazione sociale sono i bar e i centri commerciali. 
Sono carenti le strutture e gli impianti ricreativi, culturali e del tempo libero. Ci sono 
interi quartieri ancora privi di servizi, mal collegati dal punto di vista dei mezzi 
pubblici e senza unôidentit¨ socio-culturale. Sono zone dove rischia di crescere un 
forte malessere sociale senza trovare nessuno a prevenirlo o ad arginarlo.  
 

Siamo una citt¨ giovane, con tanti problemi. Stiamo un poô rincorrendo. Nel 1990 
eravamo 15 mila abitanti, oggi siamo più di 40 mila. Noi vorremmo stabilizzare la 
popolazione e dare impulso ai servizi. Problemi ne avremo sempre. Eô inevitabile, 
perché noi siamo attaccati alla grande metropoli che scarica le sue contraddizioni 
sociali allôesterno. Essendo sempre pi½ difficile vivere allôinterno della citt¨, per i costi 
delle case e della vita, scarica nellôhinterland le fasce sociali che hanno pi½ difficolt¨ a 
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trovare  una sistemazione alloggiativi su Roma. Su questo noi possiamo fare ben 
poco. Noi cerchiamo di governare questo processo, anche se  fino ad oggi abbiamo 
molto subito, nel senso che avevamo una città che era strutturata come centro estivo 
e, quindi, con una capacità di ricevere e di assorbire popolazione aggiuntiva. E questo 
assorbimento in questi anni cô¯ stato e forte. Noi abbiamo potuto governare poco, 
anche urbanisticamente. La crescita dovrebbe rallentare, però di contro dovrebbero 
aumentare anche i nostri strumenti e le nostre risorse. Stiamo in difficoltà . Le nostre 
previsioni di sviluppo sono atte a potenziare i servizi e certamente  non favorire una 
ulteriore crescita. Comunque, potenzialmente questa è una città che può ancora 
arrivare a 60 mila abitanti. Cô¯ ancora un margine di crescita per lôedificato. Noi anche 
questôanno siamo cresciuti di 1.500 abitanti (assessore comunale). 

 
Lôarrivo di nuovi migranti a Ladispoli, cos³ come negli altri centri del litorale, sta 
avendo un rilevante impatto in termini sociali, con conseguenze immediate sul clima 
sociale di queste comunità. Si avverte, infatti, un effetto diretto sulle ricettività dei 
servizi, purtroppo spesso già insufficiente per i residenti, sul funzionamento dei 
servizi locali, sulle scuole, sul modello dellôeconomia locale, costringendo gli 
amministratori trovare rapidamente delle soluzioni che garantiscano il 
soddisfacimento intanto dei diritti di base. Lôattivit¨ dellôamministrazione comunale, 
pur in una situazione economico-finanziaria non facile,17 si sta concentrando 
soprattutto sul potenziament o dei servizi, a cominciare da quelli scolastici,18 sulla 
depurazione delle acque e la raccolta dei rifiuti, e sullôadeguamento della viabilit¨ e 
dei parcheggi, settori che hanno risentito moltissimo dellôaumento degli abitanti.19 
Inoltre, di recente, è stat o approvato il nuovo Piano Regolatore Generale (PRG), a 
quasi 35 anni di distanza dalla adozione del precedente, che prevede un ulteriore 
sviluppo insediativo di circa 8 mila nuovi abitanti e cubature per lôedilizia sociale per 
quasi 400 alloggi. Con lôattuazione del nuovo PRG dovrebbero passare 

                                                 
17 Ladispoli, come altri comuni a forte incremento demografico, riceve dallo Stato molto meno (circa un 

terzo della media nazionale) di quanto sarebbe legittimo in base ai suoi abitanti. Inolt re, il comune ha 
rispettato il Patto di stabilità. Un grande aiuto in questi anni è venuto dai finanziamenti della Regione e 
della Provincia, sulla viabilit¨ e sulle scuole, sulla difesa dellôerosione e sui servizi sociali. I risultati 
raggiunti sono stati  possibili grazie a un grande impegno della struttura comunale, che ha dovuto 
lavorare in condizioni di gravissimo sovraccarico di lavoro. Basti pensare che in base agli attuali 
abitanti, Ladispoli dovrebbe avere almeno 300 dipendenti comunali, mentre ne ha soltanto 120. Eô 
stato grazie a questa forzata riduzione delle spese per il personale che il comune di Ladispoli ha potuto 
rispettare il Patto di stabilità, evitando così ulteriori tagli nei trasferimenti.  
18 Sono state aperte due scuole in quartieri residenziali che ne erano privi (una al Miami e lôaltra al 

Cerreto), è stata completamente ristrutturata la scuola materna Borsellino, mentre altre 20 aule in via 
Castellamare di Stabia sono state messe in sicurezza. Dal settembre 2009 ha iniziato la sua attività il 
nuovo centro-pasti, capace di produrre fino a 3 mila pasti al giorno, ed è stata realizzata la nuova 
mensa ed il centro polifunzionale della scuola Corrado Melone. Inoltre, nella zona del centro civico 
sono stati avviati i lavori per la nuova grande  scuola alberghiera di Ladispoli, mentre il nuovo piano 
triennale prevede altre due scuole dellôet¨ dellôobbligo, una a Marina di San Nicola e lôaltra nella zona di 
Marina di Palo. Uno grande sforzo finanziario che in 5 anni porter¨ sullôedilizia scolastica più di 10 
milioni di fondi comunali.  
19 Si possono citare, a riguardo, lôapertura del nuovo cavalcaferrovia, il rifacimento di alcune delle vie 

pi½ importanti e lôistituzione delle zone blu per il parcheggio sono stati gli interventi sicuramente pi½ 
incisivi, anche se la situazione è ancora lontana da una soluzione soddisfacente .Il finanziamento del 
nuovo asse che dallo svincolo di Palo arriverà fino alla Settevene Palo, passando per viale 
Mediterraneo, costituirà sicuramente un grande intervento  per sne llire la viabilità di accesso e di 
uscita, mentre il Piano parcheggi, già finanziato dalla Regione e dalla Provincia, porterà almeno altri 
300 posti auto nelle zone critiche come quelle intorno alla stazione ferroviaria. 



 18 

gratuitamente al patrimonio della collettività 100 ettari da destinare a verde 
pubblico, a servizi scolastici e sociali, a parcheggi. In particolare, 6 ettari dovrebbero 
essere messi a disposizione della Regione Lazio per un nuovo ospedale al servizio di 
tutto il comprensorio che va da Fiumicino a Cerveteri fino a Santa Marinella. Lôidea 
di fondo del nuovo PRG è quella di pensare ad una cittadina turistica e balneare in 
grado di offrire ai cittadini residenti servizi  e posti di lavoro nel turismo come 
principale risorsa economica.  
Per il futuro cô¯ la necessit¨ anche di interventi che sappiano rispondere alle 
innumerevoli sfaccettature del fenomeno migratorio, che non smettano di prestare 
attenzione a tutte le fasi d el ciclo migratorio: da chi è nella prima fase (colui o colei 
che apre la catena migratoria) a chi è già in una fase più avanzata (inserito 
stabilmente, con coniugi e figli compresenti). Questa è la vera sfida: approfondire 
percorsi e processi di integrazione, senza trascurare la tutela delle fasce più 
marginali e a rischio di sfruttamento. Una sfida difficile da affrontare in assenza di 
vere politiche nazionali e regionali per gli immigrati, che superino i semplici 
proclami. Anche in contesti locali, come Ladispoli, dove lôattenzione a tali tematiche 
¯ parte del discorso pubblico, della storia professionale e dellôimpegno sociale di 
molti, le sperimentazioni e le progettazioni caso per caso sono la norma, ed è 
preclusa ogni possibilità di sviluppo di azioni sistematiche e continuative, capaci di 
gestire i diversi aspetti della presenza strutturale di cittadini stranieri. Il tema delle 
risorse finanziarie è centrale.  
 

Lôimmigrazione noi la viviamo su tutto e diventa un problema non in se stesso, ma 
lôincremento che questa ha. Ma, ¯ un problema, come lôincremento demografico, 
normale. Per noi diventa un problema perché non abbiamo le risorse necessarie per 
affrontare questo spaventoso incremento. Se guardiamo allôincidenza sia sotto il 
profilo numerico che sotto quello percentuale che avevamo 10 anni fa e a quella che 
abbiamo adesso, noi ci rendiamo conto che cô¯ stata una crescita esponenziale. In 
questo contesto noi, come ente locale, siamo lasciati soli, nel senso  che anzi, i fondi 
che ci venivano trasferiti dalla provincia, dalla regione e dallo stato si sono assottigliati 
e non incrementati, come sarebbe stato logico e giusto. Allora, a questo punto 
logicamente nasce il problema, perché andando a vanti non riesco a dare servizi 
adeguati. Ad esempio, i contributi per gli adulti in difficoltà. Quattro cinque anni fa 
siamo partiti che avevamo uno stanziamento che ci veniva riconosciuto, in specifico 
per gli immigrati, di 180 mila euro solo per noi, mentre ora siamo a 120 mila per noi e 
per Cerveteri. Ecco, dove poi parlando di immigrazione si dice che è un problema, è 
un problema in relazione alle risorse che si possono dedicare a questo fenomeno. In 
sostanza, il problema ce lo crea qualcun altro, non ridistribuendo sul territorio delle 
risorse adeguate. Il rischio è che si determini una guerra tra poveri, tra italiani ed 
immigrati. Lôesiguit¨ delle risorse non ci consente di affrontare correttamente questo 
tipo di situazione, perchè se no anzi, di contro, quello che vedo è che noi siamo un 
comune anche abbastanza fortunato perch® abbiamo unôimmigrazione che tutto 
sommato si integra abbastanza bene nel tessuto sociale pre-esistente. Non abbiamo 
grandissimi problemi. Abbiamo dei fenomeni negativi limitati e circoscritti (assessore 
comunale).  

 
Noi siamo in perenne lotta per le risorse economico-finanziarie per sostenere i servizi, 
in un comune che negli ultimi 10 anni ha di fatto raddoppiato la sua popolazione. I 
servizi, in queste condizioni, sono a rischio di chiusura. La situazione è diventata 
drammatica. Non côè nessun tipo di adeguamento. Bisogna aspettare il prossimo 
censimento. Il cittadino straniero che si trasferisce qui non si porta dietro niente, ma il 
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romano che viene ad abitare a Ladispoli, non si porta niente, nel senso che tutto 
lôinvestimento sociale che aveva a Roma, rimane a Roma e lui viene nudo a Ladispoli. 
Il federalismo fiscale che vuole Bossi, tutto sommato, non è sbagliato perché noi 
siamo un Comune che dà molto di più allo Stato di quanto riceviamo: diamo in termini 
di 40 mila abitanti, ma in  realtà riceviamo per 20 mila. Il romano lascia tutto il suo 
pacchetto di soldi dei servizi a Roma e qui viene nudo con i suoi bambini che vanno 
nelle scuole, allôasilo nido, se ha un disabile ha diritto allôassistenza, etc. Sono 
soprattutto giovani coppie che si trasferiscono a Ladispoli per mettere su famiglia, fare 
figli. Eô un meccanismo statale assurdo! Il nostro sindaco ha fatto lôira di Dio senza 
riuscire a cavare un ragno dal buco, perch®  lôANCI ¯ retta da 4-5 grandi Comuni 
metropolitani (Roma, Milano, Firenze, Bologna, etc.) che fanno rete fra loro, mentre 
tutto il resto dei comuni che rappresenta la grande maggioranza della popolazione 
non hanno voce. Quindi, tutto è bloccato. (funzionario comunale).  

 
Comuni come Ladispoli faticano e guardano ai livelli superiori (Provincia e Regione) 
per ricevere fondi per agire e ampliare gli interventi: si tratta di risorse erogate anno 
per anno, non sicure, stanziate a fronte di progetti innovativi. Sembra che la via 
della continua sperimentazione sia quella scelta in luogo di interventi organici e 
duraturi allôinterno di una struttura portante consolidata, capace di garantire 
continuit¨ a servizi che oggi invece seguono lôaleatoria tempistica di bandi pubblici. 
Lôincremento della presenza straniera in strutture quali i servizi sociali, i consultori, 
le scuole ¯ destinata ad incidere sullôorganizzazione degli stessi. Innanzitutto, sul 
versante della formazione: dovranno essere predisposti diversi moduli formativi sulla 
normativa in materia di immigrazione, sul ra pporto fra migranti e servizi, sulle 
dinamiche interculturali che possono entrare in gioco nella relazione con lôaltro 
straniero. In secondo luogo, un momento importante può essere rappresentato 
dallôinserimento della figura del mediatore culturale, non solo nelle attività di 
sportello, sia nel lavoro con lôutenza straniera sia in quello dôequipe con i colleghi 
italiani. Infine, sul versante della comunicazione degli uffici appare necessario 
attrezzarsi con la predisposizione di materiali in lingua, rendendo più efficace 
lôofferta informativa e, quindi, favorendo il rapporto tra utenza e servizio. Ci¸ risulta 
più evidente nelle scuole, dove il rapporto con la famiglia e quindi il suo 
coinvolgimento nella vita scolastica dei figli, può essere condizionato dalla non 
conoscenza della lingua. Realizzare nelle scuole, le azioni di mediazione culturale, di 
traduzione di avvisi e si comunicazione fra lôistituzione e i genitori pu¸ permettere di 
interagire con numerose famiglie, nonché comprenderne alcuni atteggiamenti nei 
confronti dellôistituzione stessa derivanti da prassi e modelli comportamentali propri 
di altri contesti culturali.   
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3. GIOVANI STRANIERI: LE SECONDE GENERAZIONI DELLôIMMIGRAZIONE 
 
La formazione di una seconda generazione scaturita dallôimmigrazione rappresenta 
non solo un nodo cruciale del fenomeno migratorio, ma anche una sfida per la 
coesione sociale e un fattore di trasformazione della società italiana. I figli dei 
migranti non sono dei bambini e ragazzi destinati a partire e dei quali, dunque , ci si 
può disinteressare. In questo quadro, la presenza minorile e le seconde generazioni 
svelano il vero volto dellôimmigrazione: quello della coabitazione quasi definitiva nei 
quartieri popolari, a scuola, sul lavoro, nei palazzi delle periferie delle città e dei 
paesi, nel tempo libero, nella vita locale. Occuparsi di seconde generazioni, dunque, 
vuol dire interrogarsi a fondo sul nostro futuro ed in particolare su come si stia 
riconfigurando la composizione sociale e culturale di un Paese, come lôItalia, da 
sempre caratterizzato da una profonda eterogeneit¨, allôinterno della quale le 
identificazioni regionali, cittadine e locali hanno avuto un ruolo molto importante. Le 
seconde generazioni pongono con forza allôItalia il problema di ripensare se stessa, 
di cosa significa essere italiani oggi. 
Secondo le proiezioni dellôIstat, nel 2050 circa un terzo della popolazione sotto i 24 
anni avrà un genitore straniero. Un dato certamente significativo che mette in luce 
come solo grazie allôimmigrazione e a quella ñrivoluzione nella cullaò (Billari e Della 
Zuanna, 2008) che questo fenomeno sta realizzando, il futuro demografico del 
nostro Paese appare meno drammatico. La popolazione italiana, infatti, cresce e 
crescer¨, sia pure debolmente, grazie allôapporto degli stranieri (al 1° gennaio 2010 
hanno raggiunto il 7% della popolazione residente, superando i 4,2 milioni di 
presenze20). I figli dellôimmigrazione sono importanti non solo sotto il profilo 
quantitativo, ma anche perché:  
 

la componente straniera della popolazione contribuirà in misura significativa a 
determinare il livello e la qualità del capitale umano su cui si fonderà la nostra 
economia, condizionandone il ritmo di crescita (Banca dôItalia, 2009).  

 
Necessità demografiche e del mercato del lavoro rendono, dunque, la presenza dei 
figli dellôimmigrazione una risorsa necessaria in Italia, cos³ come in altri paesi 
europei. Una popolazione che a inizio 2010 era costituita da oltre 932 mila minori di 

                                                 
20 Erano il 6,5% nel 2009 e quindi cô¯ stato un incremento dellô8,8% (+343 mila persone) rispetto alla 

rilevazione precedente. Una crescita inferiore a quelle riscontrate sia nel 2008 (+13,4%) che nel 2007 
(+16,3%). Nel 2009 circa 77 mila bambini sono nati in Italia da entrambi i genitori st ranieri, ovvero 
poco meno del 2% della popolazione migrante regolarmente residente e pari al 13,6% del totale dei 
nati in Italia nellôanno: oltre 1 bambino su 10 risulta, dunque, nato da genitori non italiani con una 
cittadinanza diversa da quella italiana. Permangono, tuttavia, forti differenziazioni territoriali che 
derivano dalle caratteristiche del fenomeno migratorio, dalla sua composizione e dalle sue 
progettualit¨: pertanto, nelle aree del Nord e del Centro Italia, lôincidenza dei nati di origine straniera 
sale, rispettivamente al 17% e al 14%, mentre al Sud e nelle isole scene al 3%. A livello regionale, il 
rapporto fra nati stranieri e nati italiani vede il Veneto al primo posto, con unôincidenza dei primi sul 
totale delle nascite pari al 19%, segui to da Lombardia, Emilia Romagna e Umbria con il 18%, mentre 
Basilicata e Sardegna sono agli ultimi posti con uno scarso 2%. Ai nati in Italia, poi, andrebbero 
aggiunti i minori stranieri ricongiunti (più di 40 mila nel 2008) e i figli di coppie miste o di genitori che 
hanno acquisito la cittadinanza italiana. Questi ultimi sfuggono al computo degli stranieri, ma sono 
anchôessi, almeno per origine dei genitori, ambiente familiare e contesto di crescita, dei minori e dei 
giovani di origine straniera. 
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18 anni (il 22,2% della popolazione migrante regolarmente p resente21) e da poco 
più di 300 mila ragazzi/e fra i 18 e i 24 anni, complessivamente pari al 30% degli 
stranieri residenti in Italia (Istat, 2010).  
Nati o arrivati in Italia, 22 i figli dellôimmigrazione rappresentano oggi una stabile 
consistente categoria di ñnuovi italianiò, se con questo termine non ci si limita ad 
indicare una posizione giuridico-amministrativa, ma la condizione sostanziale di 
persone che condividono in larga parte la medesima esperienza quotidiana, che 
sono inseriti nei medesimi contesti educativi e produttivi, che sono interessati a 
partecipare attivamente e a investire il proprio futuro nel loro attuale luogo di 
residenza. Ragazzi e ragazze che probabilmente saranno una componente 
significativa degli adulti italiani di domani, per cui il loro futuro e anche il nostro 
futuro. Eô per questo che occorre ascoltare le loro voci, chiedersi a che punto sia il 
loro percorso di inserimento/integrazione nella società italiana, coglierne i limiti e 
opportunità e sollecitare politiche coerenti con le loro aspettative e i loro bisogni 
che, non sono né uniformi, né facili da soddisfare, ma che non per questo possono 
continuare ad essere affrontati oscillando tra lôindifferenza, lôassistenzialismo e la 
deterrenza. In particolare, occorre cercare di dare una risposta ad alcune domande: 

¶ quale sar¨ il percorso futuro dei giovani figli dellôimmigrazione in una nazione 
come lôItalia che solo da pochi anni sperimenta il passaggio da societ¨ di 
emigrazione a società di immigrazione?  

¶ sono destinati ad essere assimilati senza residui e senza distinzioni alla società 
italiana?  

¶ viceversa, manterranno e rivendicheranno il riconoscimento di una differenza 
non negoziabile, prospettando scenari  sociali in cui prevale lôindifferenza 
reciproca, la mancanza di coesione, la contrapposizione conflittuale?  

¶ oppure la loro partecipazione attiva si concretizzerà, in modo più o meno 
armonico o caratterizzato da tensioni, in una trasformazione dellôidea di 
inclusione, appartenenza, ñitalianit¨ò? 

I toni accesi e concitati, tutt i concentrati sul problema della sicurezza e della 
clandestinità, riverberano ed alimentano un immaginario sociale che fa 
dellôimmigrazione un fiume in piena straripante, incontenibile, sostanzialmente 
rovinoso e di difficile controllo. Permane una situazione di stato dôassedio, di 
straordinariet¨  che contrasta profondamente con un dato di tuttôaltro segno e 
natura: la relativa stabilità e stabilizzazione della popolazione straniera in Italia. I 
segni ci sono e sono inequivocabili: oramai, siamo di fronte a unôimmigrazione di 
famiglie, che mette radici: compra casa (Ponzo, 2010, 2009), investe sulla 
formazione educativa dei figli, delinea progetti futuri in Italia. Sta crescendo, infatti, 
la quota di coloro che hanno un periodo di residenza in Italia superi ore ai 15 anni e 
che hanno trasformato il progetto migratorio da temporaneo a permanente. 
Pertanto, le seconde generazioni rappresentano il vero banco di prova di politiche 
migratorie consapevoli del fatto che lôimmigrazione ¯ una parte importante del 
presente e del futuro della nostra società. Già oggi gli allievi di origine straniera 

                                                 
21 Nel 2009, i minori stranieri sono aumentati del 6,4%. Quelli la cui età è compresa tra 0 -13 anni sono 

più di 518 mila, ovvero il 13,3% del totale, ma rappresentano la considerevole percentuale del 60,1% 
se riferita al solo universo minorile migrante.  
22 Mentre tra i più piccoli prevale nettamente la componente nata in Italia da genitori ormai insediati, 

allorquando sono adolescenti e giovani prevalgono le persone nate altrove e giunte in Italia per 
ricongiungimento familiare.   
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equilibrano gli effetti del calo delle nascite degli ultimi due decenni, favorendo il 
mantenimento di classi scolastiche (e del lavoro degli insegnati). Nei prossimi anni 
diventeranno i lavoratori che potranno consentire al sistema delle imprese di 
svilupparsi e al welfare di trovare un nuovo equilibro (ad esempio, consentendo il 
pagamento delle pensioni a coloro che si sono ritirati dal lavoro). Ma, il loro futuro 
non è assimilabile a quello di precedenti generazioni di immigrati. Per loro, infatti, 
non ¯ garantito quel percorso che ha portato altri giovani verso lôintegrazione e il 
ñsalto in avantiò rispetto alla condizione dei genitori: per molti di loro ñil balzo può 
essere allôindietroò (Portes, 1996).23 
 

Ci sono, ¯ vero, i figli dellôimmigrazione che vincono le selezioni per le ñolimpiadi della 
matematicaò, quelli che sono eletti rappresentanti di istituto, coloro che si mettono al 
servizio della città in cui sono arrivati e/o nati attraverso una sorta di servizio civile e 
che si impegnano in associazioni giovanili. Vi sono anche le storie di coloro che 
quotidianamente tessono lôordito della societ¨ italiana andando a costruire, anche 
nella societ¨ della conoscenza, quellôesercito di manodopera qualificata di cui si ha 
bisogno: fresatori, serramentisti, camerieri, muratori. Per altri, invece, si sta 
preparando un futuro allôinterno della comunit¨ etnica, senza alcuna relazione con la 
società circostante. Per altri ancora, il processo di inserimento potrà tradursi in una 
vita ai margini. E questo avrà più probabilità di avverarsi se le politiche abitative, 

                                                 
23 Nella riflessione sul tema dellôintegrazione delle popolazioni migranti nelle società riceventi, con 

particolare riferimento alle seconde generazioni, per alcuni decenni ha prevalso la riflessione 
americana, secondo cui gli immigrati con il tempo abbandonano la loro cultura di origine, per  adottare 
quella del paese in cui vivono (assimilazione culturale o acculturazione). Tale lettura di un processo 
assimilazione lineare e unidimensionale, che Gordon (1964) aveva ipotizzato, avendo in mente le 
migrazioni europee verso gli Stati Uniti, è stata smentita negli ultimi decenni con la crisi del modello 
americano del melting pot e lôaffermarsi di una politica della differenza e della discriminazione positiva. 
Il percorso di assimilazione che, per gran parte del ó900, si ¯ pensato essere lineare e scontato si 
dimostra un percorso accidentato ed incerto. I figli di migranti, nonostante frequentino le scuole 
pubbliche, condividano i valori e gli obiettivi dei loro coetanei autoctoni e assumano modelli di 
consumo e stili di vita simili a loro, non ñscompaionoò e le loro differenze non si ñaffievolisconoò; al 
contrario, spesso le loro ñdifferenze etnicheò si conservano o insorgono in forme nuove. I percorsi di 
integrazione sono accidentati, i tassi di insuccesso scolastico e di dispersione significativi, la lingua di 
origine non viene perduta, come anche i contatti e il senso di appartenenza alla comunit¨ dôorigine. 
Non si rileva una chiara tendenza delle seconde e terze generazioni ad una progressiva acculturazione 
e assimilazione nelle classi medie della società di arrivo: queste nuove generazioni faticano ad 
emergere, a lasciare la condizione di marginalità in cui erano confinati i genitori, a smarcarsi dal 
destino di immigrato poco qualificato, segregato territorialmente e socialmente. Spesso, al balzo in 
avanti dei genitori si affianca il passo indietro dei figli, che conduce a percorsi di insuccesso e di 
peggioramento delle condizioni sociali e lavorative. Diversi fattori possono condizionare, ritardare o 
favorire il processo di integrazione: il ruolo delle reti e del capitale sociale etnico, i legami 
transnazionali, lôethnic business, elementi che possono al tempo stesso rafforzare lôidentit¨ del singolo 
e favorire il suo inserimento nella società di accoglienza, o sviluppare percorsi di vita esclusivamente 
allôinterno dei confini della propria comunit¨ di appartenenza, entro i quali si lavora, si parla la lingua 
dôorigine e si intrecciano i rapporti che riproducono la struttura sociale dei paesi di provenienza. A 
questi fattori se ne aggiungono altri c he possono influenzare lôintegrazione o la marginalizzazione dei 
lavoratori stranieri e delle loro famiglie: ad esempio, le misure che favoriscono lôassunzione di 
immigrati e la lotta contro il traffico di lavoratori clandestini, le norme contro la discrim inazione 
nellôaccesso alla casa, al lavoro, ai servizi socio-assistenziali, e politiche di naturalizzazione più leggere 
nei confronti dei residenti di lunga durata e delle seconde generazioni. E ancora, la percezione degli 
immigrati da parte degli autocton i, la segregazione spaziale, le politiche scolastiche non in grado di 
gestire il pluralismo socio-cultuale, cos³ come il tempo di permanenza, il luogo di nascita, lôet¨ di arrivo, 
sono fattori altrettanto importanti che incidono sulle modalità con cui i gi ovani stranieri entrano nella 
vita adulta.  
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scolastiche, del welfare non saranno capaci di offrire strumenti adeguati di 
integrazione e di comprendere  le caratteristiche e i bisogni di chi è considerato 
immigrato, ma non lo è, di chi è considerato straniero, ma è cittadino del paese in cui 
¯ nato, di chi ¯ giudicato per il colore della pelle, il nome, lôorigine della famiglia, il 
quartiere in cui è cresciuto e non per quello che vorrebbe diventare con il proprio 
talento e il proprio desiderio di emancipazione. Anche in Italia vi sono già situazioni 
che raccontano della stigmatizzazione di quei quartieri, delle periferie delle città del 
Nord che episodi di vandalismo trasformano in banlieues. O di processi di 
discriminazione allôaccesso al lavoro di alcune provenienze rispetto ad altre). O ancora 
di concentrazioni di allievi stranieri nelle sedi succursali delle scuole (Ricucci, 2010:24-
25).  

 
I minori stranieri sono un g ruppo socio-demografico molto eterogeneo, che la 
letteratura fatica a definire (vedi box). Infatti, sotto la stessa denominazione si 
intreccia una pluralità di provenienze e di percorsi migratori. Storie di vite spezzate e 
ricostruite attraverso i ricongiu ngimenti familiari o storie di ragazzi nati in Italia, 
paese in cui vivono e di cui si sentono cittadini, senza averne la titolarità del diritto: 
sono solo alcune delle diverse variabili che si possono elencare per comprendere il 
complesso e articolato universo dei minori stranieri. Allo stesso tempo, se nella loro 
biografia lôesperienza della migrazione, vissuta personalmente o sentita raccontare, 
è una questione molto importante, essi sono molto più che stranieri. Sono 
innanzitutto adolescenti e giovani in formazione, che si trovano ad affrontare la 
ñdoppia transizioneò (Camurati e Gulli, 2009:10), ossia tanto il passaggio verso lôet¨ 
adulta, quanto quello verso la societ¨ dôaccoglienza. Processi impegnativi di fronte ai 
quali questo gruppo si trova spesso sprovvisto di figure adulte, capaci di orientarlo e 
di accompagnarlo nellôingresso in un mondo nel quale i genitori si muovono con 
difficoltà.  
 

Chi sono i figli dellôimmigrazione? Problemi di definizione. 

Identificare i minori e i giovani di origine stran iera non ¯ facile. ñItaliani a metàò (Ricucci, 
2010), generazione sospesa tra due mondi, generazione del sacrificio, ñgenerazione in 
movimentoò (Olivero e Ricucci, 2005; Colombo, 2005), ma anche seconda generazione (G2), 
discendenti: questi sono alcuni dei modi in cui sono denominati i figli dellôimmigrazione, 

italiani per lingua e cultura, stranieri per tradizioni familiari e (spesso) per cittadinanza. Un 

collettivo sospeso tra realtà molto diverse e sin conflittuali: quella del migrante e quella del 
nativo, quella della famiglia e del contesto sociale, quella della cultura dôorigine e quella della 

cultura acquisita, tra mondo degli adulti e modo giovanile.  
La difficoltà di definire un lessico adeguato per descrivere i percorsi di inserimento dei figli 

degli immigrati nella società di arrivo indica come essi rappresentino una sfida ï in gran 
parte irrisolta ï ai modelli ideali e desiderabili di accoglienza della componente immigrata, 

nonché alle diverse possibilità di realizzarli in concreto. Infine, è diff icile identificare 

numericamente questi giovani. Infatti, se da un lato vi è il pericolo di smarrire la loro 
tracciabilit¨ statistica una volta che abbiano acquisito la naturalizzazione, da un altro vi ¯ ñil 
rischio della dominanza del paradigma secondo-generazionale: il rischio cioè di attribuire una 
capacità esplicativa esaustiva al luogo di nascita dei genitori, finendo per ingabbiare le 
infinite traiettorie di vita in schemi soffocanti lôoriginalit¨ dei percorsi di vitaò (Demarie e 

Molina, 2004:XIV). 
Prestare attenzione alle classificazioni non è solo un esercizio accademico perché quando 

dalle etichette si vuole passare ai numeri, quando dietro una definizione cô¯ uno status 
giuridico (reale o presunto) o quando lôetichetta diventa la chiave per lôintegrazione o lo 

stigma per lôemarginazione, la decisione di come chiamare questi giovani e quale criterio 
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utilizzare per definirli diventa rilevante. Comunemente si utilizzano tre criteri, ciascuno con 

propri punti di debolezza e di forza:  
 

¶ il progetto migrat orio, è un criterio che richiede che si definisca quando una migrazione 

possa considerarsi definitiva (quando si smette di essere immigrati?). Se si utilizza il 
criterio della durata della permanenza ovvero del periodo della residenza legale nel 

paese di immigrazione, è impensabile ragionare in termini comparativi fra diversi contesti 
nazionali, poiché la cittadinanza come lo status di lungoresidente possono essere 

acquisiti secondo tempistiche differenti vincolate alle specifiche normative nazionali 

sullôimmigrazione. In secondo luogo, la residenza legale spesso si ottiene qualche tempo 
dopo lôingresso nel paese. Infine, non vi ¯ garanzia che dopo diversi anni il migrante non 

decida di rientrare nel paese dôorigine, di emigrare verso un paese terzo o, 
paradossalmente, di ritornare alla condizione di irregolarità, scomparendo dalle 

statistiche;  
 

¶ la cittadinanza, rimanda alla gestione che i diversi paesi fanno dellôimmigrazione. 
Lôacquisto della cittadinanza dipende da norme nazionali che rispondono a principi di 

carattere amministrativo-legale e si può avere una cittadinanza per ius sanguinis e/o per 
ius soli. Si pu¸ cambiare cittadinanza nel corso della propria vita. Lôultima cittadinanza 
relativa allôultima residenza pu¸ essere diversa da quella di nascita o anche 
semplicemente da quella precedente. In paesi con un passato caratterizzato da una forte 

emigrazione allôestero, come ¯ il caso dellôItalia e degli altri paesi dellôEuropa 

meridionale, lôutilizzo separato dei criteri di identificazione, come quello del paese di 
nascita o della cittadinanza attuale, può condurre a risultati assai differenti. In molti 

paesi di immigrazione hanno acquistato sempre maggiore consistenza (assoluta e 
relativa) sia la componente dei naturalizzati (immigrati stranieri che acq uisiscono la 

cittadinanza del paese di arrivo) sia la seconda generazione (figli di immigrati stranieri 
nati nel paese di accoglienza), rendendo ancora più complesso il lavoro di distinzione fra 

le varie ondate migratorie e le diverse appartenenze generazionali.24 Cô¯ poi un altro 

problema: gli immigrati stranieri, che allôinizio del processo migratorio costituiscono 
praticamente la totalit¨ dellôinsieme da indagare, col passare del tempo rappresentano 

solo il segmento principale, cui vanno affiancati quello degli immigrati naturalizzati e 
quello della seconda generazione. In tal modo si determina unôarticolazione della realt¨ 

tale da ritenere inadeguata lôadozione di definizioni semplici quali ñimmigratoò o 

ñstranieroò, che non sono pi½ coincidenti (se mai lo sono state) e, soprattutto, colgono 
soltanto una parte dellôinsieme oggetto dôinteresse;  

 

¶ il paese di origine (il luogo di nascita) ha anchôesso i suoi inconvenienti, infatti, tra i nati 

altrove non ci sono solo immigrati, ma anche cittadini la cui fami glia, per qualche 

ragione, risiedeva allôestero al momento della nascita. Ad accrescere lo stato di 
indeterminatezza concorrono i casi di apolidi, limitatissimi, ma pur sempre esistenti.  

Malgrado queste incertezza il criterio del paese di origine viene utilizzato diffusamente. 

Le statistiche, anche internazionali, riportano gli immigrati secondo il luogo di nascita.  
 

La stessa etichetta di ñimmigratoò o di ñstranieroò ¯ inadeguata a leggere le storie di vita dei 
protagonisti: di fronte a seconde generazioni o a cittadini stranieri naturalizzati, queste 

definizioni rischiano di creare pericolose associazioni, sino a diventare stigmatizzanti. Allo 

                                                 
24 Un esempio di come diventi difficile distinguere le diverse appartenenze generazionali è 

rappresentato dal caso francese, dove lôinteresse degli studiosi nellôottenere un maggior numero di dati 
relativi alle origini e allôidentificazione delle persone ha dato luogo a un importante dibattito, sia in 
ambito accademico sia nellôopinione pubblica, sulla legittimit¨ di questa operazione. Tale dibattito si ¯ 
provvisoriamente concluso con una sentenza del Consiglio costituzionale che ha vietato lôuso di 
statistiche etniche. 
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stesso modo, per coloro che sono emigrati durante il periodo dellôinfanzia o, a maggior 

ragione, dellôadolescenza, la definizione di seconda generazione (in quanto figli 
dellôimmigrazione) risulta inappropriata. Essi hanno conosciuto un altro paese, hanno 

appreso una lingua, e i più grandi hanno frequentato le scuole prima di trasferirsi e 
risocializzarsi in un altro contesto. Per questi ultimi, lôappartenenza generazionale si gradua 

su una scala che dalla seconda (propria dei figli dellôimmigrazione, nati nel contesto di 

accoglienza) si avvicina alla prima generazione di immigrati.25  
Le variabili discriminanti nel definire lôappartenenza generazionale sono il luogo di nascita e 

lôet¨ al momento dellôimmigrazione, ossia il punto del percorso di crescita in cui il minore si 
trova. Pertanto nel caso di quei minori che hanno effettuato la socializzazione primaria nel 

paese in cui sono nati per emigrare prima dellôinserimento nella scuola dellôobbligo e 

sviluppare la socializzazione secondaria, si presume che essi si possano avvicinare nel loro 
percorso di crescita alle seconde generazioni, da cui li distingue solamente il luogo dove 

hanno vissuto gli anni della prima infanzia. Questi minori sono talora definiti come seconda 
generazione, analogamente a coloro che nascono nel paese di immigrazione dei genitori. Per 

coloro che sono già arrivati con un bagaglio di norme, valori , comportamenti si ampliala 
distanza con le seconde generazioni: questi giovani si collocano a metà di un percorso ï 

lineare o accidentato ï che dai genitori conduce ai coetanei autoctoni o ai connazionali nati 

nel nuovo contesto. 

 
Alcuni di questi/e ragazzi/e sono figli/e di genitori ritrovati dopo anni di lontananza, 
con cui ricostruire un rapporto, ricercando un equilibrio tra le richieste di fedeltà alle 
origini da parte dei genitori alle strategie di ñmimetismo socialeò e assimilazione, 
necessarie per riuscire a ñfarsi passare per italianiò (Romania, 2004). Nei loro 
confronti, le seconde generazioni sembrano godere di un vantaggio relativo: nate, 
cresciute, socializzate in Italia, appaiono meno vulnerabili rispetto alle difficoltà di 
inserimento e di integrazione rispetto a coloro che sono arrivati quando già erano 
quasi adolescenti. In realtà, anche loro corrono dei rischi: il considerarli italiani per 
socializzazione non li mette, ad esempio, al riparo da rilevanti lacune linguistiche, 
che concorrono a definire un deficit conoscitivo con i coetanei italiani per nascita. 
Unôesperienza di scolarizzazione in Italia non ¯ sufficiente a renderli uguali agli 
studenti italiani, anche perché in Italia la cittadinanza è basata sullo ius sanguinis, 
cioè sul diritto che rende cittadino chi è nato altrove, ma ha un ascendente di 
origine italiane, mentre può essere acquisita attraverso la naturalizzazione dopo il 
18° anno di età da coloro che sono nati in Italia da genitori stranieri, si sono qui 
scolarizzati e hanno solo lôItalia come casa propria (vedi box). 
 

La mancata revisione del dispositivo di concessione della cittadinanza ¯ forse lôaspetto 
più clamoroso del difficile rapporto fra la politica e i giovani immigrati, ma non certo 

                                                 
25 Rumbaut (2004, 1997), per il quale lôelemento discriminante ¯ il fattore temporale, ossia lôet¨ in cui i 

figli dellôimmigrazione giungono nel contesto di ricezione, ha introdotto una visione graduata, 
ñdecimaleò della seconda generazione, proponendo il concetto di ñgenerazione 1,5ò, e aggiungendo poi 
la generazione 1,25 e quella 1,75:  
¶ la generazione 1,5 (gruppo compreso tra i 6 e i 12 anni) è quella che ha cominciato il processo di 

socializzazione e la scuola primaria nel paese dôorigine, ma ha completato lôeducazione scolastica 
allôestero;  

¶ la generazione  1,25 è quella che emigra tra i 13 e i 17 anni;  
¶ la generazione 0,5 si trasferisce allôestero nellôet¨ prescolare (0-5 anni). 
Vi è, in altri termi ni, una sorta di continuum, scandito da situazioni socio-culturali e problematiche 
educative diverse, tra il soggetto nato nel paese ricevente da genitori stranieri, e quello che arriva 
intorno alla maggiore età, dopo aver ricevuto una prolungata socializzazione nel paese dôorigine. 
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lôunico. A intervenire e condizionare le traiettorie biografiche dei figli dellôimmigrazione 
concorrono le norme di ingresso e sul ricongiungimento familiare, i cui criteri (ad 
esempio requisiti di reddito, di caratteristiche dellôunit¨ abitativa) ne rendono difficile 
lôattuazione, favorendo la ricomposizione di famiglie nellôirregolarit¨. Ma intervengono 
anche le norme che tutelano il minore, garantendone lôinespellibilit¨ e il diritto 
allôistruzione e alla tutela della salute solo al compimento dei diciotto anni, e mettono i 
ragazzi e le ragazze che frequentano le classi quarte delle scuole secondarie di 
secondo grado nella condizione di dover trovare al più presto un lavoro per non 
rischiare di essere rimandati nei paesi dôorigine. A complicare il quadro vi sono poi le 
politiche scolastiche che formalmente consentono di accogliere i figli dellôimmigrazione 
nelle classi ordinarie in qualsiasi momento dellôanno, ma non prevedono adeguati 
investimenti per attrezzare le scuole e gli insegnanti a rispondere alle richieste degli 
allievi stranieri e delle loro famiglie, che riconoscono allôistruzione il ruolo importante 
di trampolino verso traguardi di mobilità sociale che sono stati negati ai genitori 
(Ricucci, 2010:23). 

 

Seconde generazioni e diritto di cittadinanza  
La legislazione italiana in vigore attribuisce la cittadinanza diretta per nascita solo a figli di 
almeno un genitore italiano. La legge 91/1992 regola la cittadinanza secondo principi fissati 

allôinizio del ó900 (L. 555/1912), quando lôItalia era un paese di emigrazione. Allôepoca il 
legislatore volle legare lôappartenenza alla nazione a un vincolo che si trasmette per via 

familiare e conservare lo status di cittadino alle seconde e terze generazioni di emigrati 

italiani, in vista del loro rientro in patria. Giovanna Zincone (2005) ha parlato a riguardo di 
ñfamilismo legaleò: lôitalianit¨ sembra essere prima di tutto una questione di sangue, 
tramandato per discendenza, o una qualit¨ che tuttôal pi½ pu¸ essere acquisita per 
matrimonio, grazie al legame con un partner appartenente alla  stirpe degli italiani; ancora 

nel 2008, nel nostro paese la percentuale di acquisizioni di cittadinanza per matrimonio sul 
totale è stata del 63,2% (Caritas/Migrantes, 2009). I giovani di seconda generazione nati in 

Italia possono ottenere a 18 anni la ci ttadinanza italiana (hanno una finestra di 12 mesi per 

richiederla), ma non è sempre una cosa semplice. Ad esempio, viene loro richiesto un 
certificato di residenza ininterrotta in un Comune italiano, che spesso sono molti Comuni e 

magari ci sono brevi interruzioni nel percorso o i loro genitori non hanno provveduto a 
registrarli come residenti immediatamente dopo essere nati. Succede così che molti, a 19 

anni, restano cittadini di un Paese che magari non hanno mai visto o di cui non parlano la 

lingua, e devono aspettare 10 anni da quando hanno avuto la residenza per richiedere la 
cittadinanza, dimostrando di avere i requisiti di reddito (che restano discrezionali, ma che di 

fatto sono applicati in molti casi) e di regolarità della residenza. Chi si dimentic a di chiederla, 
può avere permessi di studio, ma non di lavoro. Non può lavorare e studiare, e nemmeno 

andare allôestero per un Erasmus.  
Invece, chi non è nato in Italia, ma vi è arrivato da bambino, chi è nato in Italia da genitori 

che non avevano un permesso di soggiorno, chi è tornato per qualche tempo nel paese 

dôorigine pu¸ chiedere la cittadinanza alle stesse condizioni imposte ad ogni straniero e ï per 
rimanere in Italia ï deve intanto ottenere un permesso temporaneo di soggiorno. Ragazzi di 

fatto i taliani, che non hanno altra nazione a cui appartenere, si sentono trattati 
diversamente: non hanno diritto di voto, non possono partecipare al servizio civile volontario 

nazionale (strumento formativo importante sul piano sociale e civile) o concorrere a lavori 

riservati a cittadini italiani e UE, hanno poche possibilità di aprire un partita IVA (le quote 
riservate si esauriscono presto), hanno difficoltà di accesso agli ordini professionali, hanno 

problemi nel recuperare i documenti necessari per il matrimonio, vivono le lunghe attese per 
il rinnovo del permesso di soggiorno che limitano la possibilit¨ di viaggi fuori dallôItalia. 

Lôincongruenza normativa pesa sugli ñstranieri in patriaò e sulle loro famiglie che hanno 

puntato sullôintegrazione dei figli. Si verifica, inoltre, un danno per il paese: uno sperpero di 
investimenti su una leva formata nelle nostre scuole, una rottura nellôiter dôinserimento, 
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inutili tensioni sociali allôinterno delle nuove generazioni e un aggravio di lavoro burocratico 

negli uffici pubblici.   
Dôaltra parte, le rivolte delle banlieues francesi nel periodo 2005-2006 hanno svelato come la 

concessione della cittadinanza non sia sufficiente ad evitare processi di differenziazione e di 
discriminazione legati allôorigine culturale, e sono talora state commentate come ulteriore 

indicatore della necessit¨ di una riflessione sullôefficacia dei modelli di integrazione elaborati 

negli ultimi 50 anni nei paesi europei:  
¶ il modello assimilazionista, adottato dalla Francia, che si fonda sullôidea di una repubblica 

laica e sullôuguaglianza dei cittadini, interpretato con un certo rigore dal sistema politico 

francese. Non sono previsti interventi in favore di culture minoritarie; al contrario, ogni 
forma di espressione identitaria (sia essa di genere, religiosa o etnica) in ambito pubblico 

è sostanzialmente proibita;  

¶ il modello del lavoratore ospite che si è affermato in Germania, anche se negli ultimi anni 

¯ stato fortemente ripensato e ridimensionato. Lôidea di fondo ¯ quella di considerare gli 
immigrati non come parte della nazione, ma solo come dei lavoratori temporanei sempre 

pronti a rientrare nel loro paese di origine. Non vi ¯ alcuna politica volta allôinclusione, 
ma al contrario delle azioni (istituzione di scuole separate, sostegno ad associazioni di 

carattere etnico) finalizzate al mantenimento della separazione tra gli autoctoni e i nuovi 
venuti;  

¶ i modelli multicuturali , adottati in Gran Bretagna, in Olanda e in Svezia. Secondo questi 

approcci lo Stato ammette forme di riconoscimento collettivo alle comunità minoritarie, 

soprattutto in ambito educativo, a partire dal diritto alla diversità culturale dei cittadini.  
In altre parole, le esperienze dei contesti di più vecchia immigrazione in Europa hanno 

dimostrato come il confronto delle seconde generazioni con la societ¨ e la cultura dôarrivo 
avvenga secondo modalità e dinamiche differenti rispetto a ciò che hanno conosciuto i 

pionieri dellôimmigrazione, delineando percorsi molto pi½ articolati e segmentati, difficilmente 

collocabili allôinterno del quadro di un paradigma di assimilazione lineare. In particolare 
vengono alla ribalta diverse questioni su cui occorre agire: le disuguaglianze educative, i 

differenti risultati nei livelli di scolarizzazione raggiunti e lôinserimento nel mercato del lavoro 
dei figli dellôimmigrazione, i quali a fatica riescono a smarcarsi da un destino che appare, in 

molti casi, predeterminato dallôorigine, dalla storia familiare, dal colore della pelle, dal luogo 

di residenza, dallôappartenenza religiosa, reale o presunta che sia. 

 
La questione dei giovani di seconda generazione non è solo un nodo cruciale dei 
fenomeni migratori, ma anche un fattore di trasformazione delle società riceventi e 
una sfida per la loro coesione sociale (Colombo, 2010; Ambrosini e Molina, 2004). Eô 
con la seconda generazione che vengono alla ribalta alcuni nodi fondamentali per 
lôintegrazione sociale che venivano occultati o posposti finch® si trattava di immigrati 
di prima generazione, di cui si poteva immaginare un rientro in patria i n un futuro 
non lontano. Con la formazione delle seconde generazioni cambia la natura del 
progetto migratorio, rendendo lentamente le varie ondate migratorie una 
componente stabile della societ¨ italiana. Quello dellôinserimento delle nuove 
generazioni è un tema che rende manifesto il passaggio da immigrazioni 
temporanee a insediamenti permanenti, e in molti casi definitivi, da immigrazioni 
per lavoro a immigrazioni di popolamento. Nellôambito delle popolazioni immigrate, 
proprio la nascita e la socializzazione di una nuova generazione rappresenta un 
momento decisivo per la presa di coscienza del proprio status di minoranze ormai 
insediate in un contesto diverso da quello della societ¨ dôorigine. Ricongiungimenti 
familiari, nascita dei figli e loro scolarizzazione incrementano i rapporti tra gli 
immigrati e le istituzioni della società ricevente, alimentando un processo di 
progressiva inclusione nella cittadinanza dellôimmigrato, ossia un processo che lo 
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porta ad essere membro e soggetto effettivo della nuova società.26 La 
ricomposizione o la formazione della famiglia e/o, soprattutto, lôarrivo dei figli 
impongono il contatto con i servizi socio-sanitari di base, con il mondo della scuole, 
con le istituzioni del pubblico e del privato sociale che intervengono nei diversi 
ambiti della socializzazione. Per i migranti si tratta di conoscere e di apprendere il 
funzionamento di vari servizi pubblici, lôorganizzazione del sistema scolastico, le 
norme e le consuetudini dei processi educativi, formativi e di convivenza in uso in 
Italia.   
La crescita del numero dei minori ricongiunti, nonché la nascita e la socializzazione 
delle seconde generazioni, anche indipendentemente dalla volontà dei soggetti 
coinvolti, producono uno sviluppo delle interazioni, degli scambi, a volte dei conflitti 
tra popolazioni immigrate e società ricevente. Rappresentano un punto di svolta dei 
rapporti interetnici, obbligando a prendere coscienza di una trasformazione 
irreversibile nella composizione umana e sociale dei paesi in cui avvengono. Si 
formano minoranze etniche che iniziano ad interrogarsi su questioni quali la parità di 
trattamento, il diritto a esprimere e mantenere la propria identità culturale, nonché 
a rivendicare spazi di autonomia. Eô con la formazione delle seconde generazioni che 
per le prime generazioni sorgono esigenze di definizione, rielaborazione e 
trasmissione del patrimonio culturale, nonché dei modelli di educazione familiare. 
Soprattutto, attraverso quel radicamento che la formazione delle seconde 
generazioni sancisce, lôimmigrato straniero diventa il simbolo pi½ eloquente delle 
difficoltà che le società avanzate incontrano nel costruire nuove forme di legami 
sociali e di appartenenza ad una vita e storia comune, più flessibili e inclusive, 
eppure capaci di salvaguardare i valori fondanti delle società aperte e democratiche. 
Per questo si pu¸ dire che oggi lôItalia ¯ di fronte: 
 

a una vera e propria rivoluzione che richiede politiche, rivolte agli stranieri, molto più 
attive delle attuali in tema di integrazione, con part icolare riferimento al lavoro, alla 
casa, alla salute, alla scuola e alla mobilità sociale, elementi essenziali per una 
corretta e appropriata crescita delle seconde generazioni (Golini, 2008:120). 

 
 

                                                 
26 Nellôarea dei paesi OCSE, i ricongiungimenti familiari sono oggi la fonte principale dellôimmigrazione 

regolare, con punte particolarmente elevate negli Stati Uniti (70% degli ingressi) e in Francia (60%). I 
paesi che importano manodopera si trovano presto o tardi di fronte ad un dilemma: o negano ai 
migranti il diritto di formare una famiglia, o di riunificarla, e di vivere con i propri cari, oppure devono 
accettare che lôimmigrazione per lavoro, di adulti soli, si trasformi in immigrazione familiare, 
sganciandosi da uno stretto legame con i fabbisogni del mercato. Sebbene non manchino casi che si 
attestano sul primo corno del dilemma (come i paesi del Golfo Persico), gli stati occidentali ad 
ordinamento liberale si collocano in varie posizioni intermedie tra i due estremi, riluttanti a una piena 
liberalizzazione, ma vincolati al riconoscimento di diritti fondamentali, come quello alla coesione 
familiare, anche per effetto dellôazione delle corti di giustizia e delle organizzazioni che difendono i 
diritti umani.  
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3. SECONDE GENERAZIONI, ADOLESCENZA E ADULTITAô 
 
Il tema delle seconde generazioni nate dallôimmigrazione ¯ senzôaltro uno dei pi½ 
affascinanti dal punto di vista sociologico ed è proprio su questo tema che, negli 
ultimi anni, si è progressivamente spostato il focus dellôanalisi del processo 
dôintegrazione delle popolazioni migranti nelle società riceventi. In  particolare, nel 
processo di integrazione riferito ai giovani di origine straniera assumono un 
significato importante i processi di socializzazione, inclusione sociale e 
riconoscimento culturale e identitario allôinterno del percorso che porta alla 
transizione allôet¨ adulta con la conseguente assunzione di ruoli adulti. Un percorso 
caratterizzato da tematiche fondamentali nella costruzione culturale e sociale di 
cittadini pienamente integrati che investe  tematiche come:  

¶ la partecipazione al sistema formativo e gli orientamenti verso la scuola;  
¶ la partecipazione al mercato occupazionale e gli orientamenti verso il lavoro;  
¶ la vita familiare, i rapporti tra i genitori e tra le generazioni e la famiglia 

transnazionale;  

¶ la percezione di s®, gli orientamenti valoriali, lôesperienza della migrazione e le 
aspettative per il futuro;  

¶ la cultura dôorigine e la cultura dôelezione, la percezione delle norme sociali e la 
cultura adulta giovanile.  

Un percorso che assume ancora di più un interesse, dal punto di vista, sociologico e 
psicologico quando viene rapportato con la stessa prospettiva della transizione 
allôet¨ adulta che hanno i giovani italiani. Negli ultimi anni, in Italia, il fenomeno 
della posticipazione dellôet¨ alla quale i giovani abbandonano la casa della famiglia 
di origine ha assunto una dimensione rilevante e per certi aspetti anche piuttosto 
allarmante, come gli organi di informazione di massa non hanno mancato di 
segnalare ormai da qualche anno. Tuttavia, lôattenzione posta rispetto a questo 
fenomeno, si è focalizzata unicamente sulle generazioni recenti, giungendo così a 
produrre conclusioni parziali e facili luoghi comuni. I dati mostrano, invece, che la 
posticipazione dellôuscita di casa dei giovani è un fenomeno complesso che 
coinvolge più generazioni, essendo parte di quel rinvio generalizzato degli eventi che 
consentono di entrare nella vita adulta, che caratterizza il comportamento 
demografico degli ultimi 40 anni. Infatti, lôet¨ media di svincolo dalla famiglia di 
origine, per i giovani italiani, era elevata ad inizio ó900, si ¯ successivamente ridotta 
fino a toccare un punto di minimo attorno ai primi anni ó50, poi ha ripreso a salire 
subendo una brusca accelerazione attorno alla metà degli anni ó60. Ad oggi, sembra 
che questa tendenza non sia destinata a cambiare rotta in tempi rapidi. È ben noto 
il fatto che i giovani compiono il percorso di transizione all'età adulta passo dopo 
passo: studio, lavoro, uscita dalla casa dei genitori, unione e matrimonio, figli e, che 
ogni passo prende loro sempre più tempo. In Italia, e in altre aree del Sud Europa, 
lôestensione della fase di transizione allôet¨ adulta si ¯ sviluppata nel solco della 
tradizione. La progressiva posticipazione degli eventi che segnano questo passaggio 
hanno prodotto un solo fenomeno nuovo: lôallungamento del tempo di permanenza 
dei giovani nella famiglia dôorigine.  
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3.1. Essere giovani oggi in Italia  

 
I giovani non sono un gruppo sociale, ma una categoria che può essere definita in 
termini prevalentemente demografici, comprendendo coloro che hanno tra i 15 e i 
35 anni di età. Un gruppo demografico che non ha ancora oltrepassato le tappe di 
transizione (gli eventi life-markers) che scandiscono il percorso verso lôadultit¨: il 
non essere pi½ esclusivamente studenti, lôessere entrati nel mercato del lavoro in 
modo relativamente stabile, lôessere usciti dalla casa dei genitori, lôessere entrati in 
un rapporto stabile e aver avuto dei figli. Assumersi delle responsabilità verso una 
generazione successiva sancisce decisamente la fine dellôet¨ giovanile.  
Oggi, la transizione dei giovani allôet¨ adulta ¯ pi½ lunga e lenta che in passato, cô¯ 
un procrastinamento di tutte le principali tappe di transizione. 27 Dôaltra parte, questa 
è una tendenza consolidata nelle società occidentali nelle quali, da una parte, si è 
ridotto il tempo dellôinfanzia e, dallôaltra, si ¯ dilatato quello dellôadolescenza ed ¯ 
emersa la figura del ñgiovane-adultoò.28 In questo senso, oggi la gioventù sta 
perdendo la dimensione di essere una variabile essenzialmente di carattere 
anagrafico per diventare una variabile esistenziale: si diventa adulti non perchè si ha 
una certa età, ma quando si decide di diventarlo. 
Quella dei giovani è una categoria molto differenziata al suo interno, da diversi punti 
di vista: 
 

¶ sociale: pesano ancora molto le differenze di reddito e di condizione sociale 
familiare ed individuale. Eô chiaro che essere un giovane contadino, operaio, 
impiegato, studente degli istituti professionali o dei l icei, non è a stessa cosa. Le 
differenziazioni sociali sono ancora molto forti nella società italiana, perché forse 
le classi sociali si sono disarticolate, ma la disuguaglianza è rimasta e continua 
ad influenzare notevolmente, ad esempio, il percorso scolastico dei ragazzi. 
Livelli di reddito diseguali, la precariet¨ e lôinstabilit¨ del lavoro, le condizioni 
economiche, sociali e culturali delle famiglie di origine, le reti sociali in cui i 
giovani sono inseriti sono tutti elementi che contribuiscono a det erminare le loro 
life-chances; 

 

¶ territoriale: essere giovani a Varese o a Forlì è diverso che essere giovani a 
Ladispoli, Campobasso o in un piccolo centro rurale della Sicilia interna. LôItalia ¯ 
ancora un paese caratterizzato da forti differenziazioni territoriali, non solo quelle 
storiche tra Nord, Centro e Sud, ma anche quelle tra grandi aree metropolitane, 
città di provincia, piccoli paesi e aree rurali interne. Ci sono territori caratterizzati 
da forti dinamiche di sviluppo socio-economico, con amministrazioni locali 

                                                 
27 In Italia, il tempo che intercorre tra la fine del percorso formativo e la prima unione è tra i più elevati in Europa 

(mediamente dieci anni per gli uomini e cinque anni per le donne). Lôet¨ femminile e maschile al matrimonio e alla 
nascita del primo figlio sono tra le più elevate nel mondo occidentale. E non a caso il livello di fecondità è tra i più 
bassi. La quota di persone che arrivano ai 35 anni senza aver (ancora) formato una propria famiglia è andata 
aumentando negli ultimi decenni, raggiungendo quote superiori al 50% in alcuni grandi centri. Cfr. Andreoli, 2004; 
Bly, 2000; Buzzi, 2002; Buzzi, Cavalli e De Lillo, 2002; Castoldi, 2005; Crepet, 2005; Cyrulnik, 2004; Diamanti, 
2000; Istat, 2006; Livi Bacci, 2008; Pi azza, 2003.  
28 Cfr. Cesareo, 2005. In Inghilterra, la ricerca Social Trends 2002 ha evidenziato che circa un terzo degli uomini di 

età compresa tra i 20 e i 35 anni vive ancora con i genitori, mentre si era solo a un quarto nel 1977/78. Altre 
ricerche rivelano che il numero di uomini di età compresa tra i 30 e i 34 anni che vivono ancora in casa è aumentato 
del 20% negli ultimi cinque anni. Nel suo libro The Nesting Syndrome, Wiener (1997) definisce questi adulti -bambini 
nester (animali da nido). In Giappone li chiamano "parassiti single", mentre negli Usa hanno una serie di nomi: figli 
boomerang, adulti conviventi o rincasati.  
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efficienti e consistenti dotazioni di servizi pubblici e privati di qualità, mentre altri 
territori sono attraversati da processi di arretramento economico e di crisi 
sociale, con amministrazioni locali inefficienti e servizi carenti. Le diverse 
condizioni territoriali possono essere unôopportunit¨ o un ostacolo per il 
protagonismo giovanile. In tante aree territoriali del Mezzogiorno, ad esempio, si 
è ormai creata una situazione di circolo vizioso per i giovani: quelli più 
intraprendenti e vivaci emigrano verso il Centro-Nord29 o allôestero per sfuggire 
soprattutto dalle ñgabbieò del clientelismo politico-amministrativo e della 
criminalità organizzata che controlla il territorio locale. In molte aree del Sud, 
purtroppo, restano soprattutto i  giovani meno intraprendenti ed 
intellettualmente vivaci, per cui è sempre più difficile poter innestare dei processi 
di sviluppo locale partendo dai giovani. Chi resta rischia di dovere accettare lo 
status quo, divenendo spesso manovalanza del clientelismo politico-
amministrativo e della criminalit¨ organizzata, anche se certamente cô¯ una rete 
da valorizzare e sostenere delle buone pratiche impegnate sul terreno necessario 
e difficile della sperimentazione di percorsi di emancipazione-legalità; 

 

¶ di genere: le ragazze che sono più brave dal punto di vista del rendimento 
scolastico,30 ma più stressate (lo stress di chi si impegna molto perché vuole 
dimostrare il proprio valore e raggiungere dei risultati), anche perché sono più 
responsabilizzate dalle famiglie (ad esempio, in casa devono svolgere dei compiti 
che invece non vengono richiesti ai ragazzi). Un elemento significativo di novità 
rispetto al passato ¯ che nei loro progetti di vita non cô¯ pi½ solo la prospettiva di 
fare le casalinghe, ma cô¯ il desiderio di emanciparsi, di avere un lavoro, 
unôautonomia dalla famiglia di origine, etc.. Aspettative che, seppure si 
scontrano con la difficile realtà dei mercati del lavoro e degli affitti delle 
abitazioni, spiegano, almeno in parte, il fatto che ci si sposi e si facciano (pochi) 
figli sempre più tardi: le ragazze hanno voglia di fare, almeno in una fase della 
vita, unôesperienza nella societ¨, non soltanto dentro la sfera privata; 

 

                                                 
29 La Svimez (2010) calcola che ogni anno si spostano dalle regioni meridionali verso quelle del Centro-Nord circa 

270 mila persone per lavorare o per studiare:  
¶ 120 mila in maniera permanente (cambiando residenza): sono in gran parte giovani, tra i 20 e i 45 anni, 

diplomati, ma uno su cinque è laureato;  
¶ 150 mila per uno o più mesi: sono studenti o lavoratori temporanei che non si poss ono trasferire stabilmente 

perché non hanno un reddito sufficiente per mantenersi e per portare la loro famiglia nelle regioni 
settentrionali, dove il costo della vita è superiore.  

Un dato vicino a quello dei primi anni ô60, quando a trasferirsi al Nord erano 295 mila persone allôanno. Ma, i 
contorni economici del fenomeno sono profondamente diversi da quelli del dopoguerra. Allora le rimesse degli 
immigrati generavano un flusso di risorse discendente, dalle regioni settentrionali a quelle del Mezzogiorno: 
servivano a mantenere le mogli o i genitori anziani rimasti al paese e magari mandare avanti i lavori per costruire o 
ampliare la casa. Oggi, al contrario, i soldi risalgono la penisola, per sostenere gli studenti meridionali nelle 
università del Centro-Nord (nellôanno accademico 2005-2006, più di 36 mila sono partiti dalla Puglia, 24 mila dalla 
Sicilia, 23 mila dalla Campania) o i lavoratori precari che non ce la fanno ad arrivare alla fine del mese, ma che 
tirano avanti con lôaiuto delle famiglie di origine, con lôobiettivo di raggiungere poi il contratto a tempo 
indeterminato. I tecnici del Ministero dello Sviluppo Economico hanno stimato che si arriva a circa 10 miliardi di 
euro che per tutti questi motivi ñemigranoò ogni anno dal Mezzogiorno al Centro-Nord. 
30 Rispetto ai coetanei maschi, le ragazze credono maggiormente nello studio e negli interessi culturali e registrano 

di conseguenza prestazioni migliori alle medie, alle superiori e anche allôuniversit¨. La grande corsa delle giovani 
verso la formazione scolastica si ¯ avviata fin dagli anni ô70 e oggi su cento adolescenti (15-19 anni) ben 81 hanno 
la licenza media e 15 un diploma; nella fascia di età successiva (20-24 anni) 71 hanno un diploma (contro il 63 dei 
maschi) e due hanno la laurea. Secondo lôOcse il tasso di diploma delle donne in Italia ¯ superiore a quello maschile 
(81% contro il 68%), anche se resta ï nonostante i progressi fatti ï al di sotto di quello di paesi significativi come 
Francia e Germania. 
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¶ etnico/nazionale: come conseguenza della crescente presenza di 
unôimmigrazione fatta soprattutto di persone giovani (sotto i 35 anni), oltre che 
allôemergere delle giovani seconde generazioni. I giovani immigrati di prima 
generazione, nella quasi totalità dei casi, sono persone che, con coraggio ed 
intraprendenza, hanno lasciato i loro paesi di origine, per venire in Italia con 
progetti di vita di emancipazione che contemplano la necessità di avere un 
lavoro e una casa, di imparare lôitaliano e di mandare dei soldi a casa per 
sostenere le loro famiglie dôorigine.  

 

Tra le questioni più critiche con cui oggi i giovani si devono confrontare nei loro 
percorsi verso lôadultit¨, lôautonomia e lôemancipazione dalla famiglia di origine ci 
sono: 
 

¶ percorsi educativi particolarmente lunghi per chi (grosso modo la metà della 
popolazione giovanile) prosegue gli studi superiori, con una forte incidenza del 
fenomeno dei ñfuori corsoò; 

 

¶ come fare ad entrare e a stare nel mercato del lavoro. Cô¯ un ingresso sempre 
pi½ tardivo nel mondo del lavoro: si pensi che nella fascia dôet¨ 20-25 anni solo 
poco pi½ del 40% ha unôoccupazione, tra i 25-29enni cô¯ ancora un 35% di 
giovani che non lavora e tra i 30-34enni è il 23%. Inoltre, secondo molti 
osservatori, cô¯ un mercato del lavoro che offre pi½ protezione per chi ¯ gi¨ 
dentro che per chi vuole entrare (di fferenziazione tra insider e outsider). In 
questo senso, sono soprattutto i giovani (la cosiddetta ñgenerazione mille euroò) 
che si trovano a doversi confrontare con il grande tema del lavoro precario e 
flessibile e con i bassi salari/stipendi.31 Flessibilità e mobilità occupazionale se, da 
un lato, consentono forse di anticipare lôentrata nel mercato del lavoro, dallôaltro, 
offrono meno garanzie di continuità di occupazione e reddito. Il precariato (fatto 
di lavori e lavoretti più o meno invisibili, spesso già iniziati nel periodo scolastico) 
è un fenomeno complesso e ambivalente: in molti casi rappresenta la possibilità 
di esplorare le diverse opportunità prima di scegliere, ma diventa certamente un 
problema quando si protrae oltre questa fase di esplorazione, per diventare una 
condizione permanente dalla quale è molto difficile uscire, soprattutto quando 
una persona ha 35-40 anni. Il lavoro è centrale non tanto o non solo per 
lôaspetto economico, ma per la definizione dellôidentit¨ stessa dei giovani: 
rappresenta infatti il mezzo, lôunico, per raggiungere autonomia e indipendenza 
(La Rosa e Godetti, 2005; Marini e Santagati, 2006). Il passaggio da una 
ñsocietà del lavoroò ad una ñsocietà dei lavoriò vede il contemporaneo 
abbandono dellôideologia del lavoro a vantaggio di una riflessione giovanile 
centrata sulla qualità della vita lavorativa e sulla ricomposizione delle dimensioni 
di vita dentro un universo di significati che si pluralizzano. Non a caso, oggi da 
parte dei giovani sembra esserci una predilezione per il lavoro autonomo, 
almeno come aspirazione. Il mito del posto fisso/dipendente sembra essere in 
declino, anche se soprattutto al Sud resiste, nonostante che la condizione e la 
qualità del lavoro dipendente si sia molto deteriorata negli ultimi 15 an ni, con 

                                                 
31 Ventôanni fa, il reddito netto di un lavoratore tra i 19 e i 30 anni era circa il 20% più basso di quello di un 

lavoratore tra i 31 e i 60 anni. Oggi, la differenza è salita al 35%. Due terzi delle assunzioni di lavoratori con meno 
di 40 anni avvengono con contratti atipici o a tempo determin ato.  
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salari e stipendi che - secondo lôOcse - sono ormai i più bassi in Europa dopo il 
Portogallo;32 

 

¶ il mercato dellôabitazione, e in particolare il mercato dellôaffitto, ¯ poco 
accessibile per i giovani. Si costruisce tanto in Italia, ma soprattutto al loggi 
speculativi, per lo più seconde e terze case (1/5 di tutte le abitazioni esistenti: 
quasi 6 milioni su un totale di 28,7 milioni di abitazioni), costose e in zone 
pregiate. Da anni cô¯ una condizione di sostanziale stallo demografico, ma ci¸ 
nonostante non si soddisfa un bisogno crescente di alloggi economici. In tutte le 
grandi città (ma anche in tutti quei centri, anche minori, investiti dai flussi 
turistici), cô¯ una emergenza casa: buona parte di ci¸ che viene costruito non 
risponde affatto alla domanda di studenti e giovani coppie (ma anche di anziani, 
immigrati, ceti deboli) che cercano abitazioni economiche. Lô81% delle famiglie 
italiane è proprietario della casa in cui abita e il 19% è in affitto, circa 11 milioni 
di persone (nel 1971 lo stock delle abitazioni in affitto era il 44,2% sul totale 
delle abitazioni occupate).33 In Italia sono quasi del tutto inesistenti i campus 
universitari34 e soprattutto manca da anni una strategia pubblica dellôaffitto a 
costo ragionevole, dellôedilizia sociale economica o comunque convenzionata, per 
cui per i giovani andare a stare per conto proprio diventa unôopzione dai costi 
spesso proibitivi.  

 

Queste criticità contribuiscono a favorire il prolungamento della convivenza dei 
giovani sotto lo stesso tetto della famiglia di origine: oggi, più del 50% dei maschi a 
30 anni ¯ ancora a casa con i genitori (che comunque, con lôallungamento della vita, 
muoiono quando i loro figli hanno ormai 50 anni e più, mentre in passato un 
giovane a 30-35 anni si emancipava semplicemente perché non aveva più i 
genitori). La popolazione femminile invece anticipa lôuscita, per quanto il gap si stia 
riducendo (una ragazza nata nel 1950 usciva di casa a 22 anni e mezzo, una nata 
nel 1970 a quasi 27, mentre oggi una giovane tra i 18 e i 3 4 anni su due vive nella 
famiglia di origine).  
Diventa sempre meno praticabile il tipico tradizionale percorso che prevedeva prima 
la conclusione degli studi, successivamente la ricerca di un lavoro stabile e 
definitivo, lôaccumulo di risparmio per lôacquisto della casa, ed infine, realizzati tali 
prerequisiti, lôuscita dalla famiglia di origine per matrimonio. I dati ci dicono del 
resto che è aumentata notevolmente negli ultimi anni la quota di giovani meridionali 
che escono dalla famiglia di origine per lavoro, e di giovani uomini e donne dellôItalia 
centro-settentrionale che cominciano una vita autonoma come single o convivendo, 
prima ancora di realizzare le condizioni per arrivare al matrimonio. Il disporre di un 
lavoro, per quanto flessibile e precario (che per le fasce sociali più basse e meno 
istruite corrisponde a stipendi dôingresso molto bassi e per le fasce sociali pi½ alte e 

                                                 
32 In Italia, le retribuzioni orarie reali nellôindustria manifatturiera, ad esempio,  sono aumentate nel decennio scorso 

di meno del 3%, contro il 12% della Germania e il 26% della Francia.  
33 Nel Regno Unito il 31% degli alloggi è in affitto; il 38% in Francia, il 39% in Austria e Svezia, il 45% in Olanda, il 

55% in Germania. Per quanto riguarda gli alloggi sociali, in Italia questi rappresentano solo il 4% dello stock di 
alloggi contro il 18% della Francia, il 21% di Svezia e Regno Unito e il 35% dellôOlanda.  
34 Per chi va allôuniversit¨ non esiste n® uno strumento generalizzato di borse di studio, n® unôofferta consistente di 

residenze universitarie a buon mercato. Al contrario, le borse di studio sono legate al reddito familiare e chi 
frequenta una universit¨ in una citt¨ diversa da quella in cui risiede ¯ lasciato per lo pi½ allôoneroso e un poô 
sfruttatorio mercato privato degli affittacamere. Perciò solo chi ha una famiglia consenziente e agiata alle spalle può 
permettersi di ñvivere fuori sedeò.  
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più istruite impone spesso una mobilità territoriale per inseguire le migliori 
opportunità) può incentivare un distacco dal la famiglia di origine, ma espone anche 
ad elevati rischi di fallimento e quindi di rientro nella casa dei genitori. 35 I giovani, 
più di qualsiasi altro gruppo demografico, stanno sopportando i costi della crisi 
economica: essi guadagnano poco, fanno lavori precari (quando riescono a trovare 
un lavoro), devono essere mantenuti dai genitori, stentano a mettere su famiglia.  
Però, oltre ai fattori di tipo strutturale, ce ne sono degli altri che invece sono di tipo 
culturale che piuttosto che favorire lôuscita dei giovani dalla casa di famiglia, 
tendono a trattenerli. Nelle famiglie non ci sono dei meccanismi culturalmente 
accreditati (come avviene, ad esempio, nei paesi del Centro-Nord Europa), per cui 
ad un certo momento un giovane si sente a disagio e deve andare fuori.36 Spesso su 
questo cô¯ una sorta di complicit¨  (alcuni osservatori ï come, ad esempio, Laffi, 
2000 - parlano di vera e propria connivenza) tra figli e genitori, tra la condizione 
subalterna dei giovani nei confronti dei loro genitori e la propen sione di questi ultimi 
a dilatare nel tempo le proprie funzioni di madri e padri. 37  
Dôaltra parte, negli ultimi decenni la famiglia ¯ molto cambiata, non ¯ pi½ 
patriarcale, ma ñdemocraticaò. I genitori sembrano essere diventati meno direttivi e 
più elastici rispetto al dettare norme di riferimento in relazione agli stili di vita dei 
loro figli. A questo ha contribuito anche lôistruzione. Molto spesso i figli hanno un 
livello di istruzione più elevato dei loro genitori che appartengono o alla coda della 
generazione del ô68 o allôinizio di quella immediatamente successiva (sono 
comunque genitori baby boomer nati attorno agli anni ô50 e ô60 che quindi hanno 
vissuto il crinale culturale degli anni ô70). Oggi, ad esempio, in famiglia, in materia di 
nuove tecnologie, sono i genitori che vanno ad imparare dai figli, quindi il rapporto 
pedagogico tradizionale ¯ ribaltato. Eô evidente che in queste condizioni, ¯ difficile 
mantenere i rapporti di autorità. La capacità di negoziare e di argomentare i propri 
intendimenti talvolta mette in difficoltà i genitori, che in qualche modo arretrano, 
abbassando la soglia di regole da rispettare e svuotando lôagenda di scadenze ed 
impegni.  
Tutto questo fa sì che ad uscire dalla famiglia di origine, un giovane non acquista 
una maggiore libertà, anzi, acquisisce dei maggiori vincoli, perché deve assumersi 
delle responsabilità, degli obblighi e dei compiti che finché resta in famiglia non ha. 
Il mutato rapporto intergenerazionale, quindi, garantisce ai ragazzi di oggi una 
maggiore libertà. Laddove non vi è bisogno di affrancarsi dai propri legami familiari 
per raggiungere gradi più levati di autonomia, il prolungato e stretto rapporto con i 

                                                 
35 Negli USA li chiamano ñgenerazione boomerangò, i giovani che, dopo un periodo di vita autonoma, tornano a casa 
dai genitori, perché non ce la fanno a mantenersi da soli. Con la recessione, la scarsità di posti di lavoro ben pagati 
e la crisi creditizia che colpisce tutte le forme di finanziamento ï prestiti di studio, mutui-casa, carte di credito ï le 
famiglie americane cominciano a sperimentare un fenomeno ï quello della coabitazione tra anziani e adulti ï che 
fino ad oggi era estraneo alla cultura anglosassone (Kamenetz, 2006). 
36 Tra i giovani  del Centro-Nord Europa chi non vive con i genitori si trova in una varietà di situazioni: in coppia 

convivente more uxorio, in coppia coniugata, da solo, con amici, come genitore solo, come studente, o occupato e 
talvolta anche in cerca di lavoro. In Italia, viceversa, i giovani fuori dalla famiglia di origine sono per lo più in una 
situazione di coppia coniugata e, soprattutto se uomini, sono occupati. Mentre in altri paesi si esce dalla famiglia di 
origine per una molteplicità di ragioni, in Italia si esce per lo più a seguito del matrimonio.  
37 Ci sono, comunque, ancora molti genitori sconcertati di fronte alla riluttanza dei propri figli ormai ventenni o 

trentenni a stare da soli. Si può prendere, ad esempio, il  caso di Giuseppe Andreoli, professore di anatomia 
all'Università di Napoli ed ex parlamentare. Nel 2002 il tribunale ha deliberato che dovesse continuare a pagare il 
mantenimento a suo figlio Marco, 30 anni, finché non avesse trovato un impiego soddisfacente. Marco viveva con la 
madre e non aveva alcuna fretta di spiccare il volo. Il giudice ha ritenuto che Andreoli fosse ancora responsabile del 
mantenimento del figlio Marco finché quest'ultimo avesse trovato un lavoro degno delle sue "aspirazioni". 
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genitori finisce per rappresentare una risorsa, un appoggio certo e stabile che, 
anche se incapace di fornire una certezza per il futuro, rappresenta la base per una 
ñvita presenteò.38 La famiglia protegge, elargisce e distribuisce spesso in modo 
incondizionato (anche quando non si riesce ad arrivare alla ñquarta settimanaò). In 
questo senso, un dato su cui riflettere ¯ che anche i giovani con unôattivit¨ 
lavorativa che vivono in famiglia contribuiscono poco alla gestione domestica e alle 
spese, per cui possono destinare tutto il proprio reddito (anche minimo) ai consumi 
non primari (vestiario, svago, gadgets tecnologici, etc.). Pertanto, questa nuova 
famiglia inclusiva ¯ senzôaltro un fattore che contribuisce a spiegare il protrarsi della 
permanenza dei giovani nellôambito familiare.  
Il forte rapporto tra genitori e figli e la solidità della solidarie tà intergenerazionale è 
di per sé un fatto positivo. Lo è meno quando non ci sono alternative, perché 
sopperisce ad un welfare pubblico che aiuta poco, o per niente, i giovani (il vero e 
sostanzialmente unico ammortizzatore sociale per i giovani italiani è la famiglia di 
origine). Lo è ancor meno per i giovani che non hanno famiglie solide e benestanti 
su cui contare. La combinazione tra solidarietà familiare forte e welfare pubblico 
debole si rivela quindi iniqua. Comprime inoltre il dinamismo sociale e mantiene su 
bassi livelli il conflitto generazionale. In Italia i giovani devono infatti soprattutto 
ringraziare i genitori e la rete informale degli aiuti parentali per il fatto di ottenere 
quanto invece altrove si ha come diritto. Una società nella quale conta soprattutto 
ñscegliersi bene la famiglia in cui nascereò, e poi tenersi buoni i genitori il pi½ a 
lungo possibile, non ¯ lôesatto ritratto di una societ¨ equa e dinamica. In questo 
senso, dunque, i giovani italiani godono complessivamente di meno diritti di 
cittadinanza rispetto ai coetanei dellôEuropa nord-occidentale.  
Un fenomeno osservabile che caratterizza la condizione giovanile è quello del 
ripiegamento dei giovani (soprattutto i ragazzi, meno le ragazze) nella sfera privata 
e della socialità ristretta. Oggi, i giovani pongono una maggiore attenzione alle 
particolarità e specificità dei singoli, alle scelte individuali rispetto alle scelte 
collettive, a una chiusura verso lôinterno piuttosto che a una manifestazione esterna 
o di gruppo di idee e aspirazioni (ed è questo che secondo Diamanti rende i giovani 
di oggi ñinvisibiliò39). Il gruppo dei pari, degli amici, che ¯ lôambito relazionale nel 
quale si sperimentano rapporti simmetrici, diviene, insieme allôambito familiare, una 
sorta di ñbozzoloò protettivo allôinterno del quale i giovani cercano e trovano rifugio. 
I giovani cercano certezze e sicurezze nei rapporti interpersonali fra loro, caricando 
questi rapporti di significati per la propria integrità. Ma, questi rapporti sono, 
giocoforza, fragili e insicuri. Allôinterno del gruppo di pari, infatti, tutti hanno le 
stesse ansie, le stesse (in)esperienze, le stesse frustrazioni,... Sono giovani donne e 
uomini inquieti e fragili che ñrespiranoò un mondo talmente plurale da diventare 
pesantemente incerto (Barman, 1999). Plurale nei modelli di coppia e di famiglia, 
plurale nella esperienza della maternità, plurale negli approcci al mondo del lavoro, 
e cos³ via. Vivono in una societ¨ ñorizzontaleò, giovanilistica e deresponsabilizzata 

                                                 
38 Sul tema del ñpresentismoò dei giovani dôoggi che finisce inevitabilmente per avere un peso sulle capacit¨ di 
pensare/pianificare il proprio futuro, si vedano le analisi di Buzzi, 2003; Diamanti, 2000; Rampazi, 2002.  
39 Uno studio recente della Confartigianato (2010) ha stimato che circa 908 mila giovani tra i 15 e i 29 

anni sono oggi ñinvisibiliò in Italia, nel senso che ufficialmente non esistono per la scuola o lôuniversit¨, 
lôINPS, il fisco e gli uffici di collocamento. Questi giovani sono i Neet (not in employment, education or 
training): non studiano, non lavorano, ma nemmeno lo cercano, il lavoro. Il loro peso è pari al 18,7% 
dellôinera popolazione italiana compresa in questa fascia dôet¨. Ci¸ significa che fino ai 29 anni ¯ 
ñinvisibileò un giovane su sei. 



 36 

(soprattutto senza la responsabilità di crescere). I giovani, soprattutto quelli con 
meno opportunità sociali e culturali, si trovano da soli, senza molti spazi e strumenti 
per rileggere la propria esperienza, affrontare le transizioni verso lôadultit¨ e 
costruire la propria esperienza. 
I giovani fanno fatica a trovare dei ñluoghiò pubblici e collettivi dove poter rafforzare 
sufficientemente il proprio io e dare un senso e uno scopo alla propria vita al di fuori 
dei propri ristretti interessi individuali/personali. Cô¯ una carenza di partecipazione 
alle dimensioni collettive, alle dimensioni dellôimpegno esterno (al di fuori della 
propria sfera ristretta di famiglia, amici di scuola, quartiere, attività del tempo 
libero/sportive): non la dimensione lavorativa, troppo spesso p recaria e poco 
stimolante, non le strutture della partecipazione politica (partiti, sindacati, istituzioni, 
etc.40), guardate con sfiducia perché considerate poco inclusive e non attente alle 
tematiche giovanili, in calo anche lôassociazionismo e la religione.  
In questo contesto, la dimensione dellôidentit¨ collettiva per un giovane rischia di 
avere solo due canali di espressione/definizione: 
 

¶ il gruppo di pari, il ñbozzoloò insicuro ed inadeguato, che spesso pu¸ essere 
anche generatore/amplificatore di for me di disagio e di comportamenti devianti 
(dal bullismo e teppismo al consumo di tabacco, droghe, alcool e di sesso non 
sicuro; Cfr. Cottino e Prina, 1997; Grimoldi, 2006; Muratori, 2005; Rigoldi, 
2007), e che a volte rischia di produrre una sorta di chius ura autoreferenziale 
che mal si combina con la crescente tendenza allôapertura, allo scambio, 
allôinterculturalit¨ e allôinternazionalizzazione; 

 

¶ il consumo di beni (ñmerciò) e modelli di vita ñoffertoò dal mercato come grande 
serbatoio degli elementi identitari delle diverse ñtrib½ò giovanili. Se un tempo 
lôidentit¨ personale era strettamente legata al tipo di lavoro e alle proprie origini 
sociali e territoriali, oggi ciò che consente di costruire la propria identità, di 
sentirsi parte, di essere riconosciuti, di esprimersi è la possibilità di possedere, di 
spendere, di consumare merci. Attorno allôaccesso ad un certo tipo di consumo 
sembra, quindi, ruotare la questione dellôidentit¨ e dellôinclusione o esclusione 
sociale, del sentirsi dentro o fuori, margi nale o non marginale, di valere o di non 
valereé Il consumo ¯ oggi lôanello di congiunzione tra lôidentit¨ personale, 
lôintegrazione sociale e il sistema economico e produttivo. Eô interpretato e 
vissuto come fattore di integrazione/appartenenza, di relazione sociale. In 
questo senso vale il titolo di un libro di Alissa Quart, Generazione ®; I giovani e 
lôossessione del marchio (2003), dove la ® segnala la registrazione del marchio, 
una generazione in cui il marchio ¯ divenuto lôassillante vessillo dei consumi. Nel 
volume si afferma brutalmente che: ñOggi, i ragazzi sono vittime dellôeconomia 
contemporanea del lusso. Sono cresciuti nellôera dei marchi, bombardati e 
definiti da prodotti di marca e da strategie pubblicitarie invadenti e astute. Gli 
adolescenti hanno una fragile immagine di sé, a cui si aggiunge il bisogno di 
appartenenza a un gruppo: caratteristiche perfette da sfruttare per i 
pubblicitariò. Le strategie di marketing tendono proprio a colonizzare i vissuti dei 
ragazzi, che si giudicano a vicenda e si relazionano in base ai marchi che 

                                                 
40 Si pensi, ad esempio, che il tasso di sindacalizzazione tra i giovani lavoratori sotto i 30 anni è solo del 16%, meno 

della metà di quello complessivo dei lavoratori (circa 34%).  Circa la metà degli iscritti ai sindacati sono pensionati e 
tra i lavoratori ancora in attività la punta più alta di sindacalizzazione è per gli over 50.  
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indossano, alla prontezza nellôinseguire le offerte pubblicitarie, alle griffe che 
esibiscono. I giovani percepiscono il consumo come una pratica sociale 
essenziale alla produzione dellôintegrazione: il gruppo appare allora come il 
ñcollettivoò da non perdere e rispetto al quale occorre fare di tutto per non 
esserne sganciati. E, dato che per tutto questo servono soldi, molti ragazzi 
entrano nel circuito del lavorare solo per consumare sempre più merci. Il trionfo 
della logica iperconsumistica del marchio si ha quando addirittura il corpo stesso 
si fa marchio (body branding), attraverso i prodotti cosmetici, le diete, la 
chirurgia plastica, il fitness, i tatuaggi, il piercing, lôabbronzatura continua. In 
particolare, molte giovani si sentono inadeguate fisicamente: il loro valore 
sociale dipende dallôappeal fisico ben veicolato dai messaggi massmediali che 
presentano corpi ñperfettiò e movenze sicure e seduttive (Tiqqun, 2003). Eô cos³ 
che cresce il dramma dellôanoressia (che colpisce soprattutto le ragazze tra i 12 
e i 25 anni), segno di una profonda inadeguatezza percepita dal proprio corpo, o 
che giovani donne perdono la vita in seguito a diete assurde o a liposuzioni mal 
praticate. 

 
 

3.2. Essere giovani di origine s traniera  

 
Diventare adulti è un processo faticoso per tutti, italiani e stranieri, nativi e migranti. 
Eô un processo che si sviluppa attraverso fasi (e crisi) successive nellôarco del 
percorso di socializzazione, allôinterno di un sistema  di relazioni in cui i giovani non 
si muovono in maniera totalmente autonoma, ma sono condizionati dai rapporti che 
si vanno definendo e dalle reti di relazioni che si ampliano e si restringono. Questo 
accade anche ai coetanei italiani, ma per minori e giovani stranieri i luoghi della 
formazione e della definizione identitaria ï fondamentali per acquisire gli strumenti 
propri dellôessere adulti ï sono diversi, e differenti sono le rappresentazioni di questi 
luoghi. Se sono le regole generali della stratificazione sociale  della mobilità sociale 
quelle che governano i destini dei giovani stranieri così come quelli dei giovani 
autoctoni, cô¯ per¸ una differenza fondamentale. Infatti, se i rapporti tra generazioni 
rinviano, in generale, ad un ordine sociale fatto di norme, di r egole e di valori, per 
gli immigrati e per i loro figli questo ordine sociale risulta sconvolto. Vengono meno i 
gruppi di riferimento e le cerchie sociali che garantiscono la riproduzione dei sistemi 
normativi e il sostegno affettivo e morale necessario per guidare le scelte e per 
affrontare le difficoltà. Dove la famiglia, le reti sociali, le associazioni di volontariato 
riescono a ricreare un ambiente adatto a favorire la socializzazione dei giovani, le 
opportunità di successo aumentano. Quando le famiglie mantengono un forte 
orientamento verso il paese di origine, le reti sociali sono prevalentemente di tipo 
etnico, la società circostante esprime diffidenza o rifiuto, aumentano i rischi di 
esclusione, di ribellione, di devianza.  
 

Lôimmigrato della prima generazione si trova ad affrontare problemi ben definiti é e 
trova molto difficile lôadattamento. Ma, per quanto sono grandi le difficolt¨, pu¸ 
ricorrere al confronto con le proprie radici culturali. Può soffrire di nostalgia, può 
rimpiangere di essere emigrato ma, per lo meno, non ha dubbi sulla propria identità: 
è fondamentalmente un espatriato che deve trovare la strada per adattarsi al nuovo 
paese. Il figlio dellôimmigrato invece si trova di fronte a un problema pi½ sottile: se ¯ 
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nato nel nuovo paese non ha niente che lo protegga quando si sente respinto dalla 
società ospite. Si trova nella difficile posizione di chi sta con un piede in due mondi 
separati. Mentre i genitori pretendono che egli segua la loro cultura e le loro tradizioni 
e che si senta legato a una patria che non ha mai visto, egli cerca disperatamente si 
appartenere allôunico paese che conosce. Ma la societ¨ di questo insiste a considerarlo 
uno straniero, e lui, che vi ¯ nato, si sente a volte dire: ñTorna da dove sei venutoò 
(Castles e Kosack, 1976:365).    

 
Eô bene non dimenticare che, per quanto con una cittadinanza e con una storia 
differenti, si tratta di giovani in formazione, di ragazzi e ragazze alla ricerca, al pari 
dei loro coetanei italiani, di come imparare a governare la loro esistenza nella 
societ¨ dellôincertezza (Bauman, 1999). I ragazzi e le ragazze delle seconde 
generazioni, al pari dei loro coetanei italiani, sono una realtà adolescenziale e 
giovanile in cerca di luoghi e di spazi dove esprimersi, in cerca di adulti di 
riferimento con cui confrontarsi e con cui riflettere sulle difficoltà dei percorsi di 
inserimento o dei rapporti familiari, o condividere i successi scolastici o lavorativi. 
Lôimpegno contro il disagio e lôemarginazione di giovani di origine straniera passa 
anche attraverso una seria riflessione sullôidentit¨ e sulla convivenza. Diventare 
grandi in un contesto di immigrazione (vissuto personalmente o trasmesso 
dallôesperienza dei genitori) comporta fatica, perch® si ¯ chiamati, volenti o nolenti, 
a fare i conti con il proprio passato. In questa elaborazione del rapporto con le 
origini si rileva un vuoto di figure educative, proprio nel momento in cui questi 
adolescenti e giovani avrebbero bisogno di risposte a importanti bisogni:  
¶ creare rapporti sociali e di appartenenza forti, come strategia di identificazione e 

di inserimento in un dato luogo;  
¶ avere una figure adulta di riferimento che costituisca il perno educativo;  
¶ essere rispettati, accettati e riconosciuti come soggetti validi, in grado di 

sviluppare, alla pari dei coetanei di origine italiana, le proprie capacità.   
Eô un lavoro difficile, perch® sono complesse le problematiche da affrontare. Inoltre, 
complica il quadro la pluralità dei percorsi di arrivo, crescita e inserimento delineati 
dai minori e dai giovani stranieri, come anche le strategie identitarie che essi 
assumono e che possono modificarsi in maniera camaleontica, a seconda dei 
contesti e dei tempi. Il passaggio allôadolescenza e poi allôet¨ adulta dei giovani di 
origine immigrata è un terr eno cruciale per i processi di costruzione dellôidentit¨ 
personale e di integrazione sociale, in cui i soggetti si trovano a comporre riferimenti 
e stimoli diversi: da quelli tipicamente generazionali a quelli tradizionali mediati dalle 
famiglie e dalle reti comunitarie, da quelli derivanti dalla socializzazione formale e 
informale nella società ospitante, ai processi di eterodefinizione ed etichettatura a 
sfondo razziale, che possono provocare fenomeni reattivi di varia natura. Ne 
risultano differenti ñstrategie identitarieò che possono spaziare dal cosmopolitismo 
allôisolamento, dal ritorno alle origini al mimetismo, insieme ad una complessa e 
mutevole stratificazione di riferimenti e appartenenze.  
Le famiglia immigrate vivono in molti casi profonde ambiva lenze nei confronti dei 
figli che crescono nella società ospitante. Ne auspicano la piena integrazione e 
lôavanzamento sociale, ma spesso ne paventano unôassimilazione culturale che li 
allontani dallôidentit¨ ancestrale e li separi da loro. Anche per questo i conflitti 
identitari, di cui le seconde generazioni sono lôoggetto, il pretesto o le apparenti 
protagoniste, toccano corde emotive profonde e scuotono tanto la società ricevente 
quanto le minoranze immigrate. 
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Al tempo stesso la crescita dei figli di immigrati mette alla prova i dispositivi 
integratori della società ricevente, ancora legati a una presunta omogeneità e 
coesione ñnaturaleò della societ¨ nazionale. Nella nostra societ¨ due sono i canali 
importanti di integrazione e di mobilità sociale: il p assaggio al lavoro autonomo e 
lôacquisizione di credenziali educative che consentono di entrare nei mercati del 
lavoro professionali.  
La mobilità sociale attraverso il lavoro autonomo è una strategia tipica della prima 
generazione di immigrati. Numerose ricerche (Ambrosini, 2009) hanno svelato quasi 
tutti i segreti delle strategie individuali e collettive che in tutte le generazioni di 
immigrati hanno consentito e consentono a una minoranza di pionieri di realizzare 
nel corso di una sola generazione i sogni di successo che ogni progetto migratorio 
porta con sé.  
La scuola (vedi il Capitolo 6) è indubbiamente il luogo su cui si concentra 
maggiormente lôattenzione di tutti coloro che sono interessati al problema delle 
seconde generazioni: essa offre contesti di socialità interetnica e risorse cognitive 
necessarie ai fini della mobilità sociale. Numerose ricerche  hanno messo sotto 
osservazione le scelte scolastiche e gli esiti dei percorsi di istruzione per trarne 
indicazioni: 

¶ sul grado di apertura/chiusura che i diversi sistemi scolastici presentano rispetto 
a chi vi si affaccia provenendo da contesti linguistici, culturali e istituzionali 
differenti;  

¶ sul possibile destino sociale e professionale dei giovani figli di immigrati;  
¶ sul futuro di società che sono sempre pi½ a corto di unôofferta di lavoro giovanile 
coerente con lo sviluppo da unôeconomia della conoscenza che domander¨ 
sempre più competenze elevate.  

Per lôItalia, indagini recenti (Dalla Zuanna, Farina e Strozza, 2009) confermano 
risultati di ricer ca di altri paesi e di altri contesti migratori. I figli degli immigrati, 
ricongiunti o nati in Italia, hanno più difficoltà ad accedere ai livelli superiori 
dellôistruzione, sono pi½ numerosi nelle filiere professionali, sono pi½ esposti a rischi 
di insuccesso e di abbandono. Inoltre, molto spesso le famiglie immigrate sono in 
difficoltà nel districarsi nei meandri della burocrazia scolastica, sono intimorite da 
insegnanti di cui non padroneggiano bene la lingua neanche quando hanno alti livelli 
di istruzione, non sempre sono in grado di sostenere la motivazione dei propri figli 
quando i risultati scolastici non sono buoni. Senza contare che a vacillare è spesso lo 
stesso rapporto tra genitori e figli i quali, stretti tra due culture, rispondono alla 
difficoltà di trovare un forte ancoraggio identitario talvolta ribellandosi, talvolta 
isolandosi, talvolta assumendo nei confronti dei genitori un atteggiamento di 
protezione, talvolta provando un sentimento di vergogna. E quando i risultati 
scolastici non sono buoni, il consiglio che arriva dagli insegnanti di ripiegare su un 
breve corso di formazione professionale trova un terreno favorevole e un 
atteggiamento rinunciatario.  
Ciò non vuol dire, ovviamente, che un destino di insuccesso scolastico attenda 
indistintamente tutti i giovani figli di immigrati. Diverse ricerche hanno identificato le 
diverse variabili che sono positivamente correlate con il successo scolastico: 

¶ essere nati in Italia;  
¶ essere femmine; 
¶ avere buone competenze linguistiche; 
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¶ avere insegnanti che riconoscono il valore delle differenze e adottano metodi che 
non penalizzano percorsi scolatici accidentati; 

¶ intrattenere buoni rapporti con i compagni;  
¶ non vivere in quartieri ghetto;  
¶ avere il sostegno della famiglia. 
Dunque proseguono gli studi soltanto i ragazzi, e soprattutto le ragazze, che avendo 
trovato ambienti scolatici accoglienti, ottengono risultati scolastici positivi e le cui 
famiglie, per livello di istruzione e per orientamento culturale, non vogliono 
rinunciare a giocare la carta dellôistruzione per dare un futuro migliore ai propri figli.  
Se questi sono i principali meccanismi che riproducono le disuguaglianze, rallentano 
il processo di integrazione delle giovani generazioni nella società di accoglienza e 
ostacolano quellôaumento generalizzato dei livelli di istruzione che auspicano tutti 
coloro che sperano in una transizione del nostro paese verso una economia della 
conoscenza, allora occorrerebbe volgere lo sguardo, oltre che alle storie dei ragazzi 
e ragazze delle seconde generazioni (che è il punto di vista del presente rapporto di 
ricerca), anche alle politiche per capire come e perché la nostra scuola fatichi così 
tanto ad accogliere gli studenti stranieri e a favorirne lôapprendimento.  
Le deboli prestazioni scolastiche costituiscono per molti figli di migranti un ostacolo 
per lôaccesso a formazioni professionali pi½ valide, studi universitari e professioni pi½ 
ambiziose. Per molti la disoccupazione è solo una questione di tempo, anche in 
considerazione del fatto che i giovani migranti della seconda generazione non 
saranno più disposti ad accettare i lavori meno gratificanti svolti dai loro genitori. Il 
tipo di attivit¨ che era vista come unôopportunit¨ per le prime generazioni non ¯ 
accettato allo stesso modo dalle seconde. In Italia gli immigrati di prima 
generazione, pur avendo spesso un alto livello di istruzione, fanno mediamente 
quello che gli italiani non vogliono più fare: lavorano in fabbrica, nella ristorazione, 
in agricoltura, nellôallevamento e nella pastorizia, fanno le pulizie e forniscono 
assistenza familiare con orari molto lunghi e con una retribuzione molto bassa. Tutti 
lavori che gli italiani rifiutano di fare a queste condizioni. Ma, i figli degli immigrati, 
educati in Italia, interessati ad avere tutti i diritti e c aratterizzati dalle stesse 
aspirazioni e modelli di consumo dei loro coetanei italiani, non sono e non saranno 
più così disponibili a fare questo tipo di attività: vogliono buoni impieghi, ambiscono 
a migliorare le loro condizioni di vita rispetto a quelle  di chi li ha preceduti. Questo è 
un problema non da poco perché il lavoro (seppure dequalificato, subalterno e 
precario41) che era visto come un punto di arrivo per il padre o per la madre, è visto 
come un elemento di segregazione o discriminazione per le seconde generazioni.42 
Eô un punto decisivo su cui bisogna lavorare in termini di scolarizzazione e di 

                                                 
41 ñI lavori delle 5 Pò: precari, pesanti, pericolosi, poco pagati, penalizzati socialmente. 
42 Gi¨ Piore (1979) parlava di ñribellione della seconda generazioneò contrapponendola allôaccettazione 

da parte dei padri dei lavori umili e precari del settore secondario del mercato del lavoro. Tra i giovani 
delle seconde generazioni cô¯ una forte percezione soggettiva di una discriminazione istituzionale (nelle 
scuole, nelle università, nelle amministrazioni, nelle aziende, nei servizi pubblici) e della sua 
inaccettabilità. Ci sono cose che per la prima generazione sono accettabili, che non ritiene 
discriminanti, mentre per le seconde generazioni, la discriminazione diviene intollerabile perché i 
ragazzi giustamente non capiscono la differenza rispetto al coetaneo che fa la stessa scuola, usa lo 
stesso linguaggio, sta facendo esattamente lo stesso percorso. Bisogna evitare che il fatto di essere 
immigrati continui ad essere il punto d iscriminante per qualificare una persona della seconda 
generazione. Lôessere figlio di un immigrato non deve implicare la ghettizzazione, da un lato, n® la 
rivendicazione identitaria chiusa, dallôaltro.  
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formazione professionale. Un basso tasso di successo scolastico rischia di produrre 
fenomeni di emarginazione e frustrazione. Un successo soltanto formale, senza 
unôadeguata acquisizione di competenze spendibili, sposterebbero soltanto in avanti 
i processi di selezione, innalzando nello stesso tempo le aspettative. La letteratura 
internazionale non induce allôottimismo al riguardo (Gans, 1992; Tribalat, 1995), 
anche se il quadro è piuttosto variegato. Sappiamo che in altri paesi europei 
lôintegrazione delle seconde generazioni ¯ il nodo pi½ dolente dei rapporti interetnici: 
se non hanno successo a scuola, e se non riescono a trovare spazio nel mercato del 
lavoro qualificato, rischiano di alimentare un potenziale serbatoio di esclusione 
sociale, devianza, opposizione alla società di accoglienza e alle sue istituzioni. 
Dunque, la sfida che ci propongono le seconde generazioni consiste nel favorire i 
livelli di accesso: scuola, istituzioni extrascolastiche, famiglie e società locali sono 
chiamate a interagire e cooperare per costruire luoghi educativi aperti e processi di 
inclusine reciproca. 
 

I giovani stranieri destano preoccupazioni per alcuni versi giustificate. Se non 
acquisiscono buone dosi di capitale umano (istruzione formale ed abilità di altro tipo); 
se non hanno a disposizione risorse materiali per raggiungere una posizione sociale 
migliore dei loro genitori; se non dispongono di un solido capitale sociale (controllo ed 
aiuto esercitati dalla famiglia e dalle altre comunità di riferimento), allora possono 
sviluppare rancore ed antagonismo verso la società ospite e le sue regole. Per gli 
stranieri oggi in Italia ciò può essere accentuato dalle deboli reti  familiari di sostegno 
e dal rischio di perdita di autorevolezza dei genitori. Questi giovani dovrebbero essere 
messi in condizione di giocarsela ñalla pariò con i loro coetanei italiani, o almeno di 
non essere troppo sfavoriti rispetto a loro. Altrimenti,  essi rischiano di integrarsi sì, ma 
nelle parti oscure della società, nei circoli viziosi della marginalità e della criminalità 
(Dalla Zanna, Farina e Strozza, 2009:139).   

 
Un ruolo importante hanno anche gli schemi cognitivi e le rappresentazioni che la 
società ricevente si costruisce dei giovani provenienti da famiglie immigrate che 
molto spesso rivelano lôansia di assimilazione della società ricevente e le sue pretese 
di conformità escludente. 
 

Il rapporto tra destino delle seconde generazioni e autoconservazione della società 
può essere letto come la proiezione di un classico fantasma della società adulta nei 
confronti dei giovani: il timore che non accettino dôintroiettare e di riprodurre lôordine 
sociale esistente. Tante discussioni, e anche tante commesse di ricerca, sui ñvaloriò 
dei giovani, sul senso che attribuiscono al lavoro, sulla valutazione che danno delle 
varie istituzioni sociali, sottendono questo dubbio sulla ñlealt¨ò dei giovani rispetto al 
mondo edificato dagli adulti. Il timore cresce quando si tratta di ragazzi di condizione 
popolare, per definizione svantaggiati nella distribuzione dei benefici dellôappartenenza 
alla societ¨ e dunque pi½ inclini allôinsoddisfazione e al ribellismo. Nel caso dei giovani 
immigrati la diffidenza della societ¨ adulta raggiunge lôacme, giacch® qui si tratta non 
solo di individui in condizione sociale modesta, ma anche di ñintrusiò, figli di estranei 
non accettati come membri a pieno titolo di quella ñcomunit¨ immaginataò che ¯ la 
nazione. Acquista poi precise caratteristiche di genere, giacché i giovani immigrati 
ritenuti minacciosi sono generalmente maschi, percepiti come potenziali portatori di 
unôaggressivit¨ fisica e di disposizioni sovversive (Ambrosini, 2010:208-209).  
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Timori e riserve circa lôintegrazione dei giovani di origine immigrata non sono privi di 
conseguenze pratiche. Rischiano, infatti, di innescare i circuiti della marginalità che 
si autoalimenta: da una parte, incanalando le seconde generazioni verso percorsi di 
studio e occupazioni ñper immigratiò, operando discriminazioni nelle assunzioni e nei 
percorsi delle carriere lavorative; dallôaltra, generando sfiducia verso la scuola e 
verso lôequit¨ della societ¨ ricevente, favoriscono un ripiegamento verso culture 
oppositive e talvolta devianti , verso forme di autoghettizzazione  (vedi box sulle 
baby gang). 
 

Seconde generazioni e il fenomeno delle baby gang  
I figli degli immigrati, giunti allôet¨ dellôadolescenza, si affacciano con fatica nelle scuole 

superiori, negli spazi urbani, alla ricerca di lavori diversi da quelli, umili e stigmatizzanti, che i 
loro genitori avevano generalmente accettato. In altri termini, il modello dellôintegrazione 
subalterna (Ambrosini, 2005), secondo cui gli immigrati sono tollerati nella misura in cui si 
inseriscono ai gradini inferiori della scala sociale, non è facilmente trasferibile alle seconde 

generazioni. 
Le recenti ricerche sulle aggregazioni di strada dei giovani ecuadoriani a Genova,43 svolte dal 

centro studi Medì-Migrazioni nel Mediterraneo (Queirolo Palmas, 2006; Queirolo Palmas e 

Torre, 2005) analizzano il passaggio delle seconde generazioni immigrate dalla condizione di 
bambini da accogliere a quella di adolescenti da temere. Quei minori che da piccoli, nella 

scuola e anche nella società, erano accettati tutto sommato abbastanza bene, sono stati 
riclassificati come una minaccia per lôordine pubblico.  

Nella sfera della socialità, le aggregazioni spontanee dei ragazzi di origine straniera 

segnalano a un tempo un deficit dôintegrazione sociale e una produzione di nuove identità. 
Se nellôinfanzia ¯ pi½ facile la condivisione di momenti, spazi e occasioni di socialit¨ 

interetnica, con lôadolescenza, al crescere dellôautonomia dei ragazzi, le reti di aggregazione 
tendono a differenziarsi e a privilegiare circuiti socialmente omogenei. Gli adolescenti italiani 

tendono a legare con altri adolescenti italiani, più o meno del medesimo livello sociale e 

culturale, mentre gli adolescenti di origine immigrata si ritrovano fra loro, sulla base della 
comune origine nazionale o anche linguistica, quando lôimmigrazione non ¯ stata precoce e 

la lingua madre si è conservata, come nel caso dei latinoamericani di Genova. 
La condizione di esclusione e di separatezza frequentemente sofferta può diventare 

lôanticamera della marginalità o può dar luogo (a volte nello stesso tempo) alla costruzione di 
nuove identità sociali e talvolta anche di nuove esperienze culturali, sotto il segno del 

sincretismo e del meticciato. Ha così luogo un lavoro incessante di rielaborazione 

dellôimmagine di sé e di ridefinizione della propria identità, che attinge a un repertorio di 
riferimenti tradizionali più o meno fedelmente recuperati, nonché ad apporti e modelli del 

nuovo conteso e ad altri ancora, provenienti di circuiti della comunicazione globale.44 

                                                 
43 Si tratta di aggregazioni spontanee - formate da adolescenti giunti a Genova in tempi molto rapidi, 

soprattutto dopo le sanatorie del 1998 e del 2002, seguendo le madri, occupate presso famiglie locali 
come collaboratrici familiari o assistenti domiciliari di persone anziane ï particolarmente visibili nello 
spazio urbano che vengono interpretate come baby gang e bande latinoamericane (pandillas). Una 
serie di episodi che vanno dalle intemperanze giovanili alle risse tra gruppi rivali, a forme di 
delinquenza anche grave, sono stati collegati da opinione pubblica, forze dellôordine e giornali locali in 
uno schema cognitivo unitario. Padri assenti o senza lavoro, case inospitali e sovraffollate, madri fuori 
casa per mantenere la famiglia e spesso impegnate a tempo pieno nellôassistenza ad anziani, sono lo 
sfondo familiare in cui i ragazzi latinoamericani sono sollecitati a costruire i propri percorsi 
dôinserimento nel nuovo contesto. 
44 Lôorigine e il nome stesso (Latin Kings) della principale aggregazione di strada rimandano alle 

minoranze etniche metropolitane negli Stati Uniti, la cui esperienza (lôorganizzazione ¯ nata nel 1986 in 
un carcere statunitense) solo in un secondo tempo ha raggiunto lôEcuador e quindi lôEuropa (Queirolo 
Palmas, 2009). Deportazioni da parte delle autorità americane, ricongiungimenti familiari nella 
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La costruzione identitaria, che fa parte del percorso di crescita di ogni giovane, del passaggio 
fra adolescenza ed età adulta, è indubbiamente più faticosa quando alla condizione di 

adolescente si somma quella di immigrato, e per di pi½, spesso dôimmigrato proveniente da 
una famiglia in condizioni economiche precarie, disgregata e male alloggiata. In queste 

condizioni, la famiglia rischia di perdere rapidamente la propria capacità normativa, mentre 

lôaggregazione tra pari, coetanei e connazionali, riempie il vuoto che si viene a creare, 
caricandosi di significati. Il gruppo di amici non è solo il luogo in cui stare insieme, ma anche 

una risorsa da cui attingere modelli di comportamento, sostegno emotivo, conferma della 
propria identità, talvolta anche s occorso materiale. 

Sotto il profilo giuridico, la condizione di non -cittadini degli adolescenti di origine immigrata, 
anche se cresciuti qui e destinati con ogni probabilità a rimanervi, giunge al pettine al 

raggiungimento della giovinezza. Lôestraneit¨ rispetto alle istituzioni pubbliche, viste 

principalmente come organi di controllo e di repressione, rischia di cristallizzarsi in una 
controcultura oppositiva. 

La sfida di crescere in un contesto di immigrazione segnato da tanti vincoli non è però 
ineluttabilmente condannata alla sconfitta. La maggior parte degli adolescenti immigrati 

frequenta le scuole superiori ï anche se prevalentemente nei percorsi più brevi, a indirizzo 

professionale ï e non pochi ottengono risultati positivi (Ravecca, 2009). La partit a, quindi, è 

tuttôaltro che persa. 

 
In Italia (cos³ come nel resto dôEuropa, e specialmente nellôEuropa meridionale) 
predomina nei fatti un modello dôintegrazione subalterna: gli immigrati sono 
relativamente accettati se e in quanto intraprendono i lavori più umili e faticosi, 
tuttôaltro che scomparsi nelle economie avanzate, senza pretendere di scompaginare 
le gerarchie sociali e di rivendicare posti di lavoro e benefici che gli autoctoni 
considerano ad essi riservati (Ambrosini, 2005; Ambrosini e Molina, 2004). Così, le 
seconde generazioni si trovano strette in una morsa, tra la riproduzione dello 
schema che le confina nei medesimi ambiti svantaggiati in cui avevano trovato 
posto i loro genitori e le aspirazioni soggettive di miglioramento che stentano a 
trovare sbocchi in mercati del lavoro segmentati e condizionati dal capitale sociale di 
partenza. 
Questo non vuol dire che i giochi siano già fatti e che non vi possa essere un 
miglioramento della condizione socio-economica delle seconde generazioni. Legami 
di network e imprenditoria etnica possono fornire risorse alternative attraverso le 
quali cercare di aggirare i vincoli dellôintegrazione subalterna. Lo studio, malgrado i 
rischi di insuccesso e le difficoltà nel vedere valorizzati sul mercato del lavoro i titoli 
acquisiti, resta la strada più battuta di riscatto e promozione sociale. Insieme ad 
esso, lôacquisto della cittadinanza (che offre fra lôaltro la possibilit¨ di accedere 
allôimpiego pubblico e di iscriversi gli ordini professionali senza limitazioni) e le 
battaglie conto le discriminazioni sono altre risorse per conquistare un futuro 
migliore. Per questi giovani, infatti, la cittadinanza rappresenta:  
 

                                                                                                                                          
migrazione, nonch® la diffusione di internet, spiegano la disseminazione del logo e dellôesperienza dei 
Latin Kings attraverso il mondo, anche al di fuori del controllo della casa madre dellôorganizzazione. A 
Genova è stata siglata nel giugno 2006 la ñpace tra le bandeò, seguendo lôesempio di Barcellona, con 
lôimpegno delle istituzioni locali e il concorso dei leader internazionali delle aggregazioni di strada, a cui 
ha fatto seguito una netta diminuzione di risse e scontri tra gruppi rivali  e lôavvio di un percorso di 
emersione dei protagonisti.  
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un importante canale di partecipazione: un modo per essere riconosciuti eguali, per 
essere artefici del proprio destino e per dare un contributo attivo alla comunità 
(Colombo, 2009:67). 

 
Sulla base delle ricerche disponibili si possono individuare tre traiettorie idealtipiche 
delle seconde generazioni: 
 

1. quella dellôassimilazione tradizionalmente intesa, in cui lôavanzamento socio-
economico si accompagna allôacculturazione nella societ¨ ricevente, e questa a 
sua volta comporta il progressivo abbandono dellôidentificazione con 
unôappartenenza etnica minoritaria e di pratiche culturali distintive; 

 

2. quella della confluenza negli strati svantaggiati della popolazione, con scarse 
possibilità di fuoriuscita da una condizione di esclusione, un aggravamento della 
marginalità e della disoccupazione proprio nelle seconde generazioni. Si possono 
peraltro distinguere due varianti di questa traiettoria: nellôambito europeo ¯ stata 
in genere sottolineata soprattutto la scansione tra socializzazione 
paradossalmente riuscita agli stili di vita e ai consumi delle classi giovanili, e 
persistente carenza di opportunità di miglioramento economico e sociale (vedi 
box); in America invece Portes e altri, con il concetto di downward assimilation 
(assimilazione verso il basso), sottolineano piuttosto lôassunzione di unôidentità 
etnica reattiva, contrapposta ai valori e alle istituzioni della società ricevente; 

 
 

Seconde generazioni e mercato del lavoro: un paradosso dellôintegrazione 
Analizzando il rapporto tra seconde generazioni e mercati del lavoro di vari paesi europei 
emerge che queste, in termini di aspirazioni, non vogliono essere confinate negli stessi 

limitati ambiti occupazionali dei loro genitori, ma in termini di esperienza, si confrontano con 

la disoccupazione, o con occupazioni precarie ed instabili (Rea, Wrench e Ouali, 1999:5). Eô 
lôeffetto di quello che viene definito un ñparadosso dellôintegrazioneò: mentre i genitori 

spesso rimanevano relativamente invisibili, inseriti in occupazioni in cui si trovavano pochi 
lavoratori nazionali, i figli si proiettano verso un arco molto più ampio di opportunità, ambite 

anche dagli autoctoni, esponendosi a situazioni in cui è più probabile incontrare razzismo e 
discriminazione. Se nei confronti delle prime generazioni il razzismo degli autoctoni si basa 

essenzialmente sulla paura del diverso e sui miti della criminalità esasperati da taluni politici 

che giocano sulla paura per prendere voti, con le seconde generazioni, il razzismo rischia di 
essere guidato dal timore di perdere il lavoro per opera di una persona più preparata e più 

motivata, dal rifiuto di abitudini e costumi che que sti nuovi cittadini vogliono praticare senza 
doversi nascondere come hanno fatto i loro genitori, dalla aspirazione ad avere una 

abitazione normale in qualsiasi quartiere delle città, dalla pretesa di contare nella vita del 

loro paese. Le canoniche spiegazioni basate sul capitale umano, ossia sul minore successo 
scolastico dei figli di immigrati, vengono respinte; non solo a un pari livello di istruzione non 

corrisponde statisticamente unôuguaglianza di opportunit¨, ma la percezione di un 
trattamento discri minatorio incide sulla motivazione allo studio e sulla disponibilità verso la 

formazione. Da questi processi discenderebbe una crescente etnicizzazione della povertà in 
Europa, con il rischio della formazione di un sottoproletariato ( underclass) permanentemente 

escluso dal, o comunque ai margini del mercato del lavoro. Tra le ragioni, questi osservatori 

individuano un duplice problema ideologico: anzitutto, in diversi paesi perdura in ampi 
settori dellôopinione pubblica una visione dellôimmigrazione come temporanea, visione che 

frena il riconoscimento di diritti e aspirazioni propri dei cittadini. Sempre sul piano ideologico, 

pesa il rifiuto di riconoscere lôesistenza discriminazioni razziali ed etniche. 
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3. quella dellôassimilazione selettiva,45 in cui la conservazione di tratti identitari 
minoritari, peraltro rielaborati e adattati al nuovo contesto, diventa una risorsa 
per i processi di inclusione e in modo particolare per il successo scolastico e 
professionale delle seconde generazioni.46 Tra gli osservatori si discute 
sullôinfluenza dei livelli di istruzione dei genitori e delle condizioni economiche 
della famiglia dôorigine, su quanto pesino questi elementi convenzionali della 
stratificazione sociale e quanto contino invece i fattori propriamente culturali ed  
etnici nella riuscita delle seconde generazioni. Lôincrocio tra elementi  culturali ed 
elementi di natura strutturale, nonché il confronto tra il capitale umano e sociale 
di cui possono disporre gli immigrati e le disposizioni della società ospitante, 
appare in ogni caso cruciale. 

 
Relazioni familiari, valori e norme di riferimento, lingua utilizzata in famiglia, 
partecipazione a riti religiosi e ad attività associative, reti amicali, attività svolte nel 
tempo libero sono i luoghi e i contesti in cui matur ano il senso di appartenenza o di 
distacco e i progetti per il futuro, e in cui si creano le opportunità di successo e 
insuccesso. La condizione delle seconde generazioni è per definizione ambigua, in 
bilico tra appartenenza ed estraneità: può comportare una relazione di marginalità o 
di contrapposizione con la società ricevente, ma anche contribuire a porre in 
discussione concezioni statiche dellôidentit¨ e della nazionalit¨, concorrendo alla 
costruzione di spazi sociali e politici in cui possano trovare posto espressioni miste di 
appartenenza. 
 

Interrogarsi sulle seconde generazioni diventa un luogo privilegiato per discutere del 
futuro delle nostre società, del nuovo volto che stanno assumendo, delle nuove forme 
della coesione sociale di cui hanno bisogno, nonché della produzione di inedite 
identità culturali, fluide, composite, negoziate quotidianamente, in un incessante 
bricolage di antico e recente, di tradizionale e moderno, di ascritto e acquisito, di 
elementi trasmessi dallôeducazione familiare ed elementi ricevuti nella socializzazione 
extrafamiliare. (Ambrosini, 2005:181-182). 

 
Il tema della costruzione e acquisizione identitaria per le seconde generazioni è un 
tema chiave, a partire dal passaggio fra lôadolescenza e lôet¨ adulta. Se la condizione 

                                                 
45 Questa rimanda alla tesi dellôassimilazione segmentata (Portes e Rumbaut, 2001a): i gradi diversi di 

successo nellôintegrazione in ambito scolastico e professionale dei minori appartenenti alle diverse 

componenti della popolazione immigrata vengono spiegati in relazione alla coesione comunitaria (che 
influenza lôintegrazione dei figli nella societ¨ ricevente con azioni tanto di sostegno quanto di controllo) 
e agli investimenti educativi delle famiglie (prendendo anche in considerazione del livello di istruzione 
dei genitori). Questa tesi sottolinea la connessione e lôinfluenza reciproca dei fattori di background 
(personali  familiari) e degli ostacoli esterni (discriminazione, barriere nel mercato d el lavoro, 
marginalizzazione urbana ed effetto ï negativo ï delle subculture giovanili). I percorsi di integrazione 
possono essere differenti a seconda dei gruppi nazionali: alcuni proseguono senza difficoltà nel 
processo di assimilazione, come è stato negli Stati Uniti per le seconde generazioni nate 
dallôimmigrazione europea, altri sperimentano una mobilit¨ discendente, sino a conoscere fenomeni di 
marginalità e di discriminazione. 
46 Ad esempio, apprendere lôitaliano corretto e fluente, nonch® altri elementi positivi della cultura 

italiana, pur mantenendo dimestichezza con la lingua dei genitori e continuando a rispettare norme, 
valori e legami derivanti dai contesti familiari di provenienza. Lôapprendimento delle abilit¨ necessarie 
per inserirsi nel contesto italiano non entra in contrasto con il mantenimento di legami e riferimenti 
identitari. Genitori e figli si muovono di comune accordo sui due binari, riducendo il rischio di conflitti, 
salvaguardando lôautorit¨ genitoriale e promuovendo un efficace bilinguismo nelle nuove generazioni. 
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delle seconde generazioni è per definizione ambigua, in bilico tra appartenenza ed 
estraneit¨, unôindagine sulle seconde generazioni non pu¸ che assumere la forma di 
un racconto/narrazione a più voci di una soggettività che genera una frattura, 
poiché scardina lôidea di immigrazione come fenomeno transitorio, da un lato, e, 
dallôaltro, mette in discussione i meccanismi di identificazione nazionale per 
ñsomiglianzaò. Per i giovani delle seconde generazioni - come si evince anche dalla  
letteratura prodotta di rettamente da loro (vedi box) - lôidentit¨ non pu¸ che essere 
plurale: una identit¨ ñliquidaò come incontro di culture, complessa e difficilmente 
etichettabile. Questi ragazzi sono abituati al confronto con ñla differenzaò, a parlare 
più lingue, a muoversi tra culture diverse, riconoscendone codici e regole. 
 
 

Letteratura delle seconde generazioni  
Eô importante sottolineare che in questi ultimi anni si ¯ allungata la lista di pubblicazioni 
scritte direttamente da giovani di origine straniera, nati o arrivat i da bambini e cresciuti in 

Italia (Mahjar -Barducci, 2009; Capitani e Coen, 2008; Ghazy, 2007; Kuruvilla, et al, 2006). 

Sono narrazioni dove il tema autobiografico è centrale, tentativi di far sentire la propria voce, 
di esprimere un punto di vista, unôesperienza al di là delle analisi dei ricercatori e degli 

operatori. Un modo per elaborare al propria esperienza e per fare i conti con il proprio 
passato. Eô una letteratura che sta a met¨, in between, tra la cultura del paese dôorigine 
della propria famiglia e la cultura italiana. Lôautobiografia di una generazione che quasi 

costantemente deborda nella fiction, nellôinvenzione narrativa, in quanto la tensione per la 
ricerca di unôidentit¨, spesso contraddittoria e insoddisfatta, fa s³ che su questa immagine 

autobiografica incerta e frastagliata vengano anche caricati decisivi aspetti di desiderio, di 
sogno, di fantasia, verso una condizione che risulta irraggiungibile nel vivere concreto.  

Altri elementi che si rintracciano in questo tipo di letteratura sono,  ad esempio, la messa in 

scena quasi dôobbligo di personaggi immaturi; a differenza dellôautobiografia che di solito si 
realizza nella prospettiva di chi ha raggiunto un punto fermo della propria vita, questa 

scrittura mette in campo bambini, adolescenti, giovani, i quali tentano di portare a 
compimento la loro formazione attraverso la quale cercano disperatamente, talvolta 

contraddittoriamente, di acquisire consistenza, un profilo maturo, che rimane invece 
divaricato, spesso disorientato, non facilitato dalle traiettorie fatte di contraddizioni, ritorni, 

vicoli ciechi, che li coinvolgono nello spazio interno e in quello esterno. 

Componenti essenziali di questo mondo immaginario sono infatti le due polarità della 
famiglia e della scuola: una famiglia intesa come gruppo cardine di tutti gli elementi che 

fanno capo alla cultura o di propria provenienza, per quelli nati allôestero, o di estrazione dei 
propri genitori; e la scuola raffigurata come sintesi vitale del mondo esterno, microcosmo in 

cui si proiettano ad un tempo le opportunità e gli ostacoli della nuova società e del nuovo 

paese. Attraverso queste due dimensioni intima e pubblica, famiglia e scuola, definiti con i 
tratti di universi spesso distanziati da abitudini linguistiche, rituali, religiose, affe ttive, che li 

mettono in urto deciso, si dipanano alcuni temi che percorrono tutti questi testi. Essi 
prevedono per la gran parte una messa in discussione ferma, talora radicale, della figura dei 

genitori in quanto rappresentanti di quel passato, di quella  cultura, di quegli elementi che 
risultano assolutamente penalizzanti nella nuova realtà, e tanti di questi scrittori, anche gli 

autori italofoni, rappresentano figure genitoriali assolutamente negative. In particolare è il 

ruolo del padre quello che viene messo in discussione quale rappresentante di società 
estranee, con norme tradizionali e rigidamente patriarcali; mentre le madri, seppure chiuse 

nella dimensione domestica, rappresentano una visione positiva, o non totalmente negativa, 
di quella porzione di tradizione che può essere rivitalizzata, comunicata, che può alimentare 

risorse culturali con le quali costruire frammenti di una nuova realtà che si esprime 

attraverso il discorso multiculturale.  
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Molto complessi si rivelano gli atteggiamenti verso il paese di ascendenza diretta o indiretta, 
da cui vengono i genitori e il patrimonio della cultura esterna. Quasi sempre compare 

allôinterno della narrazione questo passaggio necessario attraverso lôantica patria, il sogno, 
lôaspirazione, la volont¨ di raggiungere per tempi più o meno lunghi di soggiorno (mai come 

soluzione definitiva) quel mondo favoloso, lontano, abbandonato, ma dal quale si alimenta 

ancora una porzione di rilievo della propria memoria o della memoria dei propri genitori. 
Sono viaggi della speranza, mossi dallôillusione e che quasi sempre si mutano in una 

fortissima delusione, nellôimpossibilit¨ di far combaciare la propria esistenza soltanto con 
quella dimensione lontana, con una realtà che è stata superata nel momento stesso in cui i 

protagonisti si sono immersi, anche se con parziale arrendevolezza, nella nuova società 
dôaccoglienza. Ed ecco allora per la gran parte di questi protagonisti la necessit¨ di un rientro 

definitivo, e più consapevole, in Italia nonostante (e da questo derivano al tri nuclei tematici 

assolutamente forti), le immense difficoltà di inserimento. In effetti, le storie del presente 
narrano delle gigantesche problematiche della integrazione, lôinfittirsi degli ostacoli che 

generano la spinta o il forzato approdo ad una inevitabile dimensione di marginalità. 
Lôingresso nella nuova realt¨, quando avviene, ¯ assolutamente laterale, e comporta la 

raffigurazione dei tratti che definiscono personaggi portatori di devianza: quasi mai si narra 

di piena e riuscita integrazione. Questi personaggi, per quanto facciano e per quanto tentino 
di assumere anche allôesterno lôaspetto occidentale (da ci¸ lôattenzione per gli abiti, i 

consumi, i cibi, come marche definitorie), per quanto tentino di mascherarsi, per quanto 
aspirino ad assumere un habitus consono al paese di approdo, rimangono sempre marcati, 

segnati: sintomatico che molto spesso la spia di questa diversit¨ sia costituita dallôaccento 
residuo, che rimarca nel loro parlato uno stigma sociale e una ferita psicologica non sanata. 

Personaggi dunque di forte contraddizione e attraversati da una decisa tensione verso il 

movimento, il viaggio: laddove non si realizza una accettazione sociale piena, queste figure 
tendono a mettersi in movimento spinte dalla necessità di continuare a cercare un loro 

posto, un loro luogo, una loro soddisfazione, che la società autoctona gli nega; sino a esibire 
lôidea di un mondo alternativo, circoscritto da segnali di una riconoscibilit¨ specifica per 

gruppi e bande che lo animano. 
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4. LE SECONDE GENERAZI ONI E LE LORO FAMIGLIE  
 

4.1. Le famiglie migranti: lo scenario interpretativo  

 
Quasi sempre la migrazione ¯ un ñprogetto familiareò, un fatto che per¸ rimane 
generalmente poco considerato negli studi dei fenomeni migratori (il focus è 
centrato soprattutto sugli individui, le loro biografie e le loro strategie di 
adattamento). La famiglia, ricongiunta o formatasi in emigrazione, spezzata o 
monoparentale, vicina o lontana, rappresenta un elemento chiave sia nel processo 
migratorio sia nellôanalisi dei processi delle giovani generazioni. Nel primo caso si 
tratta, ad esempio, di un indicatore di stabilizzazione, di processi migratori di lungo 
periodo, di procrastinamento dellôidea del ritorno. Nel secondo, rappresenta 
lôambiente entro cui si cresce o si arriva, si apprendono comportamenti e regole, ma 
in cui maturano anche conflitti e rotture, più probabili in famiglie dove  
 

i genitori come i figli sono coinvolti in un processo di cambiamento parallelo e 
interrelato di definizione si sé, con tensioni ambivalenti  fra il ñquiò e il ñl¨ò, verso il 
paese dôorigine e quello di residenza (Balsamo, 2003:40).  

 
Nella famiglia immigrata i processi educativi sono intrisi dellôambivalenza tra 
mantenimento di codici culturali tradizionali e desiderio di integrazione e ascesa 
sociale nel contesto della società ospitante, tra la volontà di controllo delle scelte e 
dei comportamenti dei figli e confronto con una società che enfatizza i valori 
dellôemancipazione, dellôuguaglianza tra uomini e donne e dellôautonomia personale. 
Con lôinserimento scolastico, lôacquisizione della lingua, la frequentazione di ambienti 
e persone della società di accoglienza, le distanze fra genitori e figli possono 
aumentare (Baldisseri, 2005; Decimo, 2006; Favaro, 2004, 2006; Gozzoli e Regalia, 
2005). In molti casi si definiscono situazioni ambigue, sia dal punto di vista 
dellôautorit¨ dei genitori (talvolta in condizione di debolezza sociale) e 
dellôautorevolezza dei figli (forti delle competenze linguistiche e culturali), sia dal 
punto di vista delle richieste della famiglia, che prevedono al tempo stesso la 
ñfedelt¨ò alla comunit¨ di origine (mantenimento della lingua, adesione 
incondizionata ai suoi valori e alle sue istanze) e lôinserimento nella societ¨ italiana 
(successo scolastico, buona competenza linguistica, acquisizione di comportamenti e 
modi di fare propri della società italiana).  
La mancanza o la frammentarietà della rete parentale e di vicinato indebolisce la 
capacità educativa delle famiglie, tranne che laddove si formano aggregazioni 
etniche particolarmente coese. I minori restano spesso soli, se entrambi i genitori 
lavorano fuori casa; altre volte, restano affidati a madri arrivate per 
ricongiungimento, che rischiano di avere poca autonomia, scarse competenze 
linguistiche e ridotta capacità di movimento nella società ospitante. Madri 
socialmente fragili sono un precario sostegno per il processo educativo e 
lôinserimento nella societ¨. Isolamento prima e perdita di controllo educativo poi 
sono conseguenze diffuse di questa precaria condizione familiare. Inoltre, i figli dei 
migranti, grazie alla frequenza della scuola, si vengono a trovare ben presto in una 
situazione di più avanzata integrazione culturale nella società ricevente rispetto ai 
genitori, soprattutto sotto il profilo della padr onanza della lingua. Si trovano, quindi, 
in una condizione di tensione, tra sottomissione a unôautorit¨ genitoriale che 
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ambisce ancora non di rado a esercitarsi secondo codici normativi ispirati da valori 
tradizionali, e superiorità nella capacità di interazione, nella rapidità di comprensione 
dei messaggi e nella facilità di movimento nella società ospitante. Questa 
dissonanza investe molte famiglie immigrate, generando situazioni peculiari di 
rapporto tra genitori e figli.  
Fino a qualche decennio fa, la famiglia in emigrazione era studiata da due 
prospettive principali che riguardavano: 
 

1. il suo intreccio con il processo migratorio, di cui lôarrivo della famiglia 
rappresentava la fase finale, quella della stabilizzazione. Secondo lo schema 
proposto da Bohning (1967), il processo di inserimento lavorativo e sociale degli 
immigrati avviene in quattro stadi, lôultimo dei quali rappresenta quello ñdella 
maturit¨ dellôimmigrazione, che implica lôavvenuto trasferimento delle famiglie e 
che vede ormai gli immigrati  non solo più come lavoratori ma come cittadiniò 
(Pugliese, 2002:32). Oggi, tale punto di vista deve fare i conti con il tema del 
transnazionalismo (Colombo, 2010; Portes et al., 1999; Massey et al., 1999), di 
cui un aspetto ñmeno voluto e più subito [è] r appresentato dal fenomeno 
crescente di persone e unità familiari che si sforzano di mantenere vivi legami 
affettivi e parentali nonostante i confini e le distanze che le separanoò 
(Ambrosini, 2008:99). Al pari dei genitori, anche i figli possono scegliere di 
formare e mantenere relazioni sentendosi ancorati su più sponde, in questo 
aiutati dalle nuove tecnologie che permettono un cosiddetto transnazionalismo 
del web, al di là delle reali possibilità di svincolarsi da una biografia di vita 
ancorata alla realtà locale della quotidianità. La costruzione di legami, più 
simbolici e virtuali che reali, con i territori e le culture di provenienza rappresenta 
un risvolto nuovo dello sviluppo delle identità e delle appartenenze familiari. 
Questi legami si inseriscono allôinterno delle sollecitazioni della comunit¨ locale e 
di quella globale, etnica e cosmopolita, e favoriscono esplorazioni identitarie 
nuove. Esplorazioni che possono riportare alle origini, alla spontanea e volontaria 
riscoperta della lingua e della cultura da cui si proviene, per poi prenderne le 
distanze o approfondirne la conoscenza e sposarne alcune caratteristiche;47 

 

2. il legame con i percorsi di inserimento e di definizione identitaria delle giovani 
generazioni (Phinney e Rotheram, 1987) ñin connessione (e talvolta in conflitto) 
con altre agenzie di socializzazione come la scuola o il gruppi dei pariò (Ricucci e 
Torrioni, 2004:15).  

 
Eô allôinterno dellôambiente familiare di origine che i bambini imparano e sviluppano 
le loro competenze relazionali e sociali, oltre a tutti quegli aspetti legati al 
comportamento che regolano le dinamiche familiari e amicali durante tutta la vita. 
Sia che si ponga lôaccento sul ruolo importante e strategico delle relazioni di cura 
nellôinfanzia, sia che ci si focalizzi sul rapporto dialettico che si instaura durante 
lôadolescenza fra genitori e figli o sulla funzione di trasmissione di valori e norme, ¯ 
indubbio che i genitori rappresentino un punto di riferimento importante per la 
definizione delle future relazioni personali e di interazione con il mondo degli adulti. 

                                                 
47 Questa ricerca delle radici può avere effetti dirompenti allorquando si hanno alle spalle vissuti di 

rifiuto e di discriminazione: essa diventa esclusivamente un rifugiarsi nelle braccia sicure e confortanti 
di unôappartenenza etnica che aiuta a superare situazioni di emarginazione e di disagio 
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Tale punto di riferimento assume caratteristiche diverse nel contesto di 
immigrazione. Infatti, nelle famiglie migranti lôevento del trasferimento in un altro 
paese incide sulla sua dimensione, sulle caratteristiche delle relazioni genitori-figli, 
sulle risorse finanziarie a disposizione del nucleo familiare: la configurazione della 
famiglia pu¸ variare sensibilmente a seguito dellôevolversi del processo migratorio, 
come anche le relazioni che si intrattengono al suo interno. 
Gli elementi significativi nella definizione della struttura delle famiglie immigrate 
sono essenzialmente due: il tempo delle migrazioni dei componenti e le 
caratteristiche degli stessi (vedi tabella 1 e box). Poche famiglie immigrate arr ivano 
già formate nella società ricevente e, nei casi più frequenti, la migrazione familiare è 
un processo a pi½ stadi: la famiglia che vive insieme nel paese dôorigine deve 
affrontare la prova di una separazione, poiché parte colui/colei che ha maggiori 
possibilità di oltrepassare i confini e trovare un lavoro; poi viene il tempo della 
lontananza e dei legami affettivi a distanza (con i figli che vengono affidati alle cure 
di nonni, madri, sorelle, figlie maggiori, zie, più raramente dei padri o anche di a ltre 
persone salariate), e infine arriva il momento del ricongiungimento e della 
ricomposizione del nucleo, o mediante il ritorno in patria, o più frequentemente oggi 
con il trasferimento dei familiari nella società ricevente, nel caso in cui il/la 
primomigrante sia riuscito/a a conseguire un accettabile livello di integrazione a 
livello economico ed abitativo. La decisione di quale genitore debba avviare la 
catena migratoria non è ininfluente sul processo di socializzazione e di educazione 
nelle giovani generazioni, così come sulle dinamiche interne alla coppia genitoriale e 
alla struttura familiare più estesa.  
 
Tab. 1. Tempi e protagonisti delle migrazioni 
 

T0 Nucleo familiare nel paese dôorigine (es. padre, madre, figlio 1, figlio 2) 

Percorso migratorio 
al maschile 

Percorso migratorio al 
femminile 

Percorso 
migratorio 
congiunto 

Percorso migratorio 
differenziato 
genitori/figli (A)  

Percorso 
migratorio 
differenziato 
genitori/figli (B)  

T1 Padre estero 
 
T2 Ricongiungimento 
famiglia 

T1 Madre estero 
 
T2 Ricongiungimento 
famiglia 

T1 Emigrazione 
di tutta la 
famiglia  

T1 Padre/madre estero 
 
T2 Ricongiungimento 
figlio 1 
 
T3 Ricongiungimento 
altro coniuge + figlio 2  

T1 Padre estero 
 
T2 Madre estero 
in altro paese 
 
T3 Figli in patria 
affidati a parenti  

Fonte: rielaborazione da Colombo e Favaro, 1993 e Ricucci, 2010. 

 

Struttura della famiglia migrante e percorsi migratori familiari  
Colombo e Favaro (1993) hanno sintetizzato i percorsi migratori familiari in uno schema che 
contempla sei varianti diverse:  

1. al maschile: è lôuomo a emigrare e, una volta inseritosi, a organizzare il ricongiungimento 
familiare. Eô stato, soprattutto in passato, il modello prevalente. Nelle migrazioni 

avviatesi dalla met¨ degli anni ô80 ¯ stato affiancato dal suo opposto; 

2. al femminile: è la donna (moglie e/o madre) a essere protagonista del viaggio. Eô lei 
lôanello forte della catena migratoria, cui si ricongiungono figli e coniuge: qui avviene un 

rovesciamento dei ruoli coniugali e parentali, nel senso che la donna assume le funzioni 
di capofamiglia e principale percettore di reddito;  

3. neocostitutivo: la famiglia si forma nel paese di accoglienza ño con un partner incontrato 
sul posto (della stessa origine o meno), o più spesso ricorrendo a un matrimonio 
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combinato con un partner che vive ancora in patria e che a volte non è neppure 
conosciuto prima del matrimonioò (Ambrosini, 2005:155); 

4. simultaneo: i coniugi arrivano insieme o a poca distanza lôuno dallôaltro. Si tratta di un 

percorso caratteristico più di situazioni emergenziali (ad esempio profughi e rifugiati) 
piuttosto che di migrazioni di lavoro, considerate soprattutto le difficoltà di inserimento di 

un intero nucleo familiare e quindi la preferenza per una migrazione in due o più tempi, 

quando sono presenti dei figli;  
5. monoparentale, in cui a emigrare è un solo genitore con al seguito il figlio o i figli: più 

spesso la madre, nei flussi migratori femminili (dapprima provenienti da alcuni paesi 
africani, poi specialmente dallôAmerica Latina, ma anche dallôEuropa Orientale), ma 

anche il padre, in alcune componenti nordafricane (quella marocchina, in modo 

particolare), in cui i figli maschi vengono chiamati già da piccoli a collaborare ad attività 
come il commercio ambulante. Eô questa, evidentemente, una situazione a rischio per le 

condizioni di vita e lôeducazione dei minori; 
6. famiglie miste formate da partner di diversa provenienza, in cui proprio la nascita dei figli 

e le scelte educative possono accendere conflitti tra i coniugi, nei quali entrano in gioco 
le differenze culturali e religiose. 

A questa classificazione si può aggiungere un settimo caso: ñquello non raro, in cui 
lôesperienza migratoria provoca una crisi del legame coniugale e il partner immigrato allaccia 
una nuova unione nel paese in cui si è stabilito, con una persona della stessa origine o 
anche di nazionalità diversa, compresa evidentemente quella autoctonaò (Ambroisni, 
2005:156). 
Neppure il ricongiungimento preserva dalle crisi coniugali e familiari, che a volte scoppiano 

proprio per effetto di ritrovarsi a vivere insieme in u n contesto diverso, in cui vengono a 
mancare svariati fattori di sostegno e contenimento, e dopo un periodo di forzata 

separazione. 

 
Al di là della struttura, sono importanti le risorse economiche, umane e sociali che la 
famiglia può mettere a disposizione dei figli (Furstenberg e Hughes, 1995; Coleman, 
2005). Il reddito dei due genitori e i beni posseduti sono degli indicatori che letti 
diacronicamente aiutano a comprendere la direzione dei percorsi di mobilità da una 
generazione allôaltra. Altro fattore importante è il capitale umano rappresentato e 
dal titolo di studio e dalle competenze professionali.48 Inoltre, occorre considerare il 
capitale sociale,49 che rappresenta lôaspetto pi½ difficile da misurare, e che riguarda 
le relazioni non solo nellôambiente familiare, ma anche quelle comunitarie e in 
ambienti lavorativi o associativi, o altri che possono essere utili per il successivo 

                                                 
48 In Italia i cittadini immigrati sono tendenzialmente accomunati dalla difficoltà di far valere il titolo di 

studio acquisito nei paesi dôorigine, e ci¸ si traduce in uno spreco di risorse di cui lôItalia potrebbe 
approfittare con un minimo di sforzo, investendo in corsi di lingua italiana e in sistemi di 
riconoscimento delle competenze. Ma, lôaver raggiunto nel paese dôorigine livelli di istruzione medio-
alti, ancorché non riconosciuti in Italia, costituisce un patrimonio di strumenti culturali che i genitori 
possono mettere a disposizione propria e dei figli, per muoversi nel nuovo contesto, per acquisire la 
lingua, per affrontare percorsi scolastici. 
49 Il concetto di capitale sociale consente di studiare le risorse implicate nei legami sociali, ossia in 

quelle continue transazioni interpersonali alle quali i partecipanti connettono interessi, obblighi, 
aspettative e norme. Seguendo la definizione di Coleman (2005), il capitale sociale consta di relazioni 
fiduciarie (forti e deboli, variamente estese e interconnesse) atte a favorire, tra i partecipanti, la 
capacità di riconoscersi e intendersi, di scambiarsi informazioni aiutarsi reciprocamente e di cooperare 
ai fini comuni. Putnam (2004:14), partendo dalla definizione di Coleman, definisce il capitale sociale 
come: ñquellôinsieme di caratteristiche dellôorganizzazione sociale, quali la fiducia, le norme di 
reciprocit¨ e le reti di impegno civico, che possono aumentare lôefficienza della società facilitando il 
coordinamento delle azioni individualiò.  



 52 

sviluppo cognitivo e sociale di bambini e adolescenti. Negli studi più recenti si presta 
particolare attenzione al fatto che il capitale sociale etnico, inteso soprattutto come 
capacit¨ di mantenere relazioni allôinterno della propria comunit¨, pu¸ essere al 
tempo stesso fattore di integrazione e di segregazione etnica (Zhou e Bankston, 
1998; Kao, 2004).50 
Infine, è importante il  rapporto (più o meno stretto) che la famiglia mantiene con il 
paese e la cultura dôorigine, da valutarsi attraverso i classici indicatori di legame 
etnico (lingua, cibo, partecipazione associativa su base del paese di provenienza, 
mantenimento di tradizioni e riti) sia con quelli che riguardano le tecnologie 
dellôinformazione e della comunicazione (visione di programmi televisivi attraverso 
lôuso della parabola o di canali satellitari, visita frequente a siti web di giornali e di 
informazioni politica del paese dôorigine). Gli effetti che questi legami hanno nel 
processo di inserimento nella società di accoglienza non sono univoci, ma connessi 
con le diverse provenienze e, soprattutto, con le politiche di integrazione messe in 
atto dai paesi riceventi. 
In sintesi, la famiglia immigrata e i suoi componenti si muovono fra:  
 

le istanze della societ¨ di accoglienza e della societ¨ dôorigine é; tra due o pi½ lingue 
é tra diversi tempi e luoghi é tra sistemi di valori diversi che la interrogano e la 
mettono in discussione arricchendola, o la irrigidiscono o la confondono tra le 
generazioni coinvolte a diverso titolo nel processo migratorio (Gozzoli e Regaglia, 
2005:70-71). 

 
 

4.2. Famiglie, reti sociali e trasformazioni  

 
Il percorso di formazione della famiglia immigrata a Ladispoli rappresenta un 
elemento di differenziazione fra le diverse generazioni di giovani. Chi è nato a 
Ladispoli (o, più in generale, in Italia) non ha esperienza della fatica di realizzare il 
progetto del ricongiungimento familiare e ricostrui sce la storia della famiglia 
attraverso la mediazione del racconto dei suoi genitori, la cui memoria dellôevento 
(più o meno dolorosa) rappresenta un potente filtro nel ricorso si difficoltà, ansie, 
aspettative e paure. Talora questi giovani hanno sperimentato la separazione dai 
genitori: ¯ il caso di quelli che sono arrivati prima dellôingresso nel sistema scolastico 
e di coloro che, nati in Italia, sono stati rimandati in patria per qualche anno.  
 

Ho 16 anni, sono nata a Roma. Sono italiana per nascita, ma sono cresciuta in 
Polonia, dove ho passato buona parte della mia infanzia con i miei nonni. A quel 
tempo i miei genitori non avevano possibilità di occuparsi di una bambina piccola. Alla 

                                                 
50 Negli Stati Uniti, vari autori hanno considerato lôetnicit¨ come risorsa e hanno applicato il concetto di 

capitale sociale ai diversi gruppi etnici. Il focus di questi studi è passato dalla spiegazione del successo 
dellôethnic business (Zhou, 1992) allôanalisi delle condizioni delle seconde generazioni (Portes e Zhou, 
1993), con attenzione ai fattori che spiegano la loro mobilità sociale e il loro adattamento nella società 
(Rumbaut, 1994; Portes e Rumbaut, 2001b). Il capitale sociale etnico svolgerebbe, nel caso dei 
giovani, un ruolo importante nel creare capitale umano, attraverso un positivo inserimento scolastico 
degli alunni immigrati. Questo approccio è stato utilizzato anche in Europa dove Modood (2004) ha 
impiegato il concetto di capitale sociale per spiegare la mobilità professionale delle minoranze etniche 
in Gran Bretagna. 
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fine dellôultimo anno della scuola elementare i miei genitori sono venuti a prendermi 
per portarmi in Italia (F6, 16 anni).  

 
Il consolidamento del processo migratorio a Ladispoli ha fra i suoi risvolti lôaumento 
della quota di famiglie straniere complete (ricongiunte o formatesi in loco o in Italia) 
rispetto a quelle spezzate: pertanto è in aumento la quota di bambini, adolescenti e 
giovani di origine straniera che vivono con lôintero nucleo familiare, in un quadro di 
apparente stabilità del contesto familiare. Eppure tale quadro può essere, come si è 
detto nel paragrafo precedente, frutto sia di unôemigrazione congiunta di tutto il 
nucleo familiare (evento raro), sia di emigrazioni in tempi differenti, sia ancora il 
risultato di nuove unioni: una pluralità di condizioni che hanno richiesto, o ancora 
richiedono, adattamenti e trasformazioni dellôambiente in cui gli adolescenti 
crescono. 
Vi sono le famiglie in cui si ritrova il classico processo migratorio: partenza del 
padre, inserimento, avvio delle pratiche per il ricongiungimento della moglie e dei 
figli, ottenimento de l visto, arrivo.  
 

Mio padre è da 14 anni e dopo 4 anni è venuta mia madre. Io per 3 anni sono rimasto 
con i nonni. Ora sono qui d 7 anni. Allôinizio, appena arrivato, stavo sempre in casa, 
non vedevo nessuno. Era molto brutto, perché le persone mi parlavano e io non 
capivo niente. Le prime parole di italiano le ho imparate dai figli del nostro 
proprietario di casa. A scuola non mi trovavo bene e lôitaliano lôho imparato pi½ per 
strada, dagli amici italiani, che a scuola. Ci dovrebbero essere più corsi di 
alfabetizzazione. Mio padre non pensa di tornare in Romania. Qui, sta bene ha degli 
amici, lavora e cô¯ la famiglia. Anchôio ormai qui mi trovo bene. Sto studiando qui e 
qui vorrei rimanere. Che ci vado a fare in Romania? Se dovessi tornare dovrei 
ricominciare tutto daccapo. E poi in Romania non cô¯ lavoro e comunque si guadagna 
poco, molto meno che qui (M20, 17 anni).    

 
Mio padre è arrivato per primo e noi abbiamo aspettato tanto il visto. Un giorno mia 
madre ci ha detto che anche noi andavamo in Italia. I o ero molto contenta, mentre 
mia sorella più piccola, che ora ha 10 anni, era preoccupata anche perché quando 
nostro padre era partito lei aveva due anni e quindi non si ricordava quasi per niente 
di lui. Abbiamo fatto le valigie e siamo partite in pullman . Un viaggio lungo e faticoso 
anche perch® côerano tante persone, soprattutto uomini, poche donne e pochi 
bambini. Ora mia sorella è contenta, ha nuovi amici, mentre io non mi trovo molto 
bene: la mia famiglia non sembra la stessa, mio padre è diverso e mia mamma lavora, 
ma è sempre abbastanza triste (F10, 17 anni). 

 
Non sempre però si arriva con la madre, a volte si viaggia da soli per raggiungere il 
padre o un parente già presente. Sono i casi in cui alla migrazione del padre segue 
quella del figlio adolescente, che diventa un migrante con importanti responsabilità 
familiari da adempiere: deve aiutare economicamente la famiglia che resta in patria, 
e comunque ha spesso ricevuto un aiuto concreto dai parenti per il viaggio e per le 
prime sistemazioni. 
 

Sono arrivato nel 2005 per raggiungere mio padre che viveva qui in una casa con la 
famiglia di mio zio. Dopo qualche mese che sono arrivato, io e mio padre abbiamo 
dovuto trasferirci perché la casa era troppo piccola e affollata. Ho frequentato la 
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scuola media e ora faccio un corso professionale, ma ho anche sempre aiutato mio 
padre e mio zio nellôattivit¨ commerciale (M7, 18 anni). 

 
Ad arrivare da sole sono state in alcuni casi anche le madri, protagoniste di quei 
percorsi migratori al femminile che rappresentano uno degli elementi di novità delle 
migrazioni contemporanee (almeno rispetto a quelle intraeuropee del dopoguerra),51 
dove sono le donne a fungere da apripista, a partire per prime, a percorrere la 
strada dellôinserimento e della stabilizzazione per ottenere i requisiti di reddito, 
alloggio e regolarità del permesso di soggiorno necessari per percorrere la via legale 
del ricongiungimento con il coniuge e/o figli (Decimo, 2006). In Italia, sono state le 
donne capoverdiane e filippine prima e le donne peruviane poi le protagoniste di 
questi percorsi. I flussi pi½ recenti arrivano dallôEst Europa, dapprima soprattutto 
dalla Albania, Polonia, Romania, Moldova, Ucraina e Bulgaria.52  
 

Mia madre e mio padre si sono separati quando io ero piccola. Dieci anni fa lei è 
venuta in Italia a lavorare. Ha conosciuto un altro rumeno, si è risposata e quattro 
anni fa ha avuto anche una figlia, mia sorella, che è nata in Italia (F18, 15 anni).   

 
Mia madre è arrivata quattro anni fa. Sua sorella le aveva trovato un lavoro d a una 
signora anziana. Mio padre era disoccupato e così lei è partita. Tutte le settimane mi 
telefonava e mi diceva che qui côerano tanti rumeni, tante ragazze come me che 
andavano a scuola e che presto sarei potuta venire. Due anni fa, allôinizio dellôestate, 
sono arrivata con mio padre. Mia madre lavora sempre da una signora anziana e 
viene a casa per il fine settimana. Mio padre, invece, lavora nei cantieri edili con altri 
rumeni. Io mi occupo della casa e sono contenta quando mia madre torna, così 
possiamo stare insieme. Ora sono qui in Italia, ma i miei genitori li vedo poco e a 

                                                 
51 La femminilizzazione è una caratteristica delle migrazioni contemporanee che ha a che fare con la 

domanda di lavoro di cura (domestico-assistenziale ed infermieristico) da parte delle società più 
sviluppate, e in primo luogo delle famiglie. Dato che molte donne migranti sono a loro volta madri, si 
assiste allo sviluppo del fenomeno delle ñfamiglie transnazionaliò, separate da confini e distanze, ma 
tenacemente impegnate nel mantenere vivi vincoli affettivi e responsabilità genitoriali. Telefonate, 
rimesse e doni sono i principali mezzi per esprimere sollecitudine e affetto nei confronti dei figli rimasti 
in patria, ma anche le nuove tecnologie della comunicazione si stanno affacciando al mondo delle 
famiglie migranti (si pensi alla nascita dei phone centers, ai servizi di money order, ai corrieri che 
collegano ormai regolarmente le nostre città con le più remote destinazioni dei territori dellôEuropa 
orientale). La separazione fisica delle madri dai loro figli produce ferie emotive, tensioni e distacchi, il 
ñdolore della genitorialit¨ transnazionaleò (Parrenas, 2001:119) fatto di ansia, sensi di colpa e 

solitudine. A loro volta, i figli vivono sentimenti di solitudine, insicurezza e vulnerabilità: contestano 
lôidea che i beni materiali siano sufficienti  dimostrazioni dôamore, rimproverano la scarsa frequenza dei 
ritorni, non reputano sufficienti gli sforzi delle  madri per mantenere legami di cura e di affetto. In 
alcuni casi i ricongiungimenti sono parziali, specialmente nel caso di donne separate o vedove che 
decidono di farsi raggiungere dai figli, e talora li accolgono nellôambito di una nuova unit¨ familiare, in 
cui possono nascere altri figli. Lôemigrazione, specialmente per le donne, offre unôopportunit¨ 
socialmente legittimata per uscire da situazioni matrimoniali considerate non più sopportabili. Ci sono 
poi i casi di rotture matrimoniali, anche successive al ricongiungimento, e della formazione di nuove 
unioni, che complicano un quadro in cui la famiglia è sempre più spesso, anche per gli immigrati, un 
soggetto diversificato, fragile e in mutamento.  
52 Accanto a questo gruppo, vi è quello, altrettanto numer oso, delle africane, provenienti sia dal Nord 

(Marocco, Tunisia, Egitto) sia dal Centro (Senegal e Nigeria) del continente. Infine, seppure fino a 
qualche anno fa poco visibili, le donne cinesi, parte di un importante flusso migratorio verso lôItalia, che 
si irrobustisce e si sviluppa principalmente allôinterno del gruppo nazionale e comunitario di 
appartenenza. Le cittadine straniere residenti in Italia a fine 2008 erano quasi 2 milioni, una quota 
della popolazione immigrata pari al 50,8%.  
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volte penso che stavo meglio in Romania, perché lì avevo i miei nonni, i miei cugini e 
le mie amiche (F5, 17 anni).  

 
Molte esperienze di ricongiungimento di adolescenti alle madri sono accomunate dal 
sentimento della solitudine, al quale spesso si accompagna un senso di 
inadeguatezza. Le madri progettano il ricongiungimento e organizzano lôarrivo 
(iscrizione a scuola, ricerca di corsi di italiano da frequentare nel tempo libero, etc.), 
pensando che lôimpatto sia indolore e privo di elementi di complessit¨. In 
particolare, per le madri sembra assumere molta importanza il rapporto con la 
scuola, considerato come un legame d privilegiare per il futuro dei figli, talvolta 
anche mettendo da parte quelli che sono i reali interessi dei ragazzi e non tenendo 
conto dei percorsi scolastico-formativi gi à svolti. 
 

Sono arrivato dalla Romania a dieci anni e mezzo senza conoscere una parola di 
italiano. In Romania andavo bene a scuola, ma qui ho avuto tante difficolt¨ allôinizio e 
mia madre si arrabbiava. Voleva che io andassi bene. Per lei lo studio è molto 
importante e io dovevo farcela ad ogni costo. Ma, i primi tre mesi a scuola io non 
riuscivo a capire cosa dicesse la professoressa. Eô stato molto faticoso, anche perché 
mia madre non era in grado di aiutarmi. Mi madre ha parlato con la professoressa e 
lei mi ha aiutato. Sono stato fortunato ad incontrare delle brave insegnanti che mi 
hanno aiutato molto . Anche alcuni compagni di classe rumeni mi hanno aiutato a 
capire le spiegazioni e a fare i compiti. Inoltre, mia madre mi ha iscritto ad un 
doposcuola privato dove ci sono delle insegnanti che spiegano e aiutano i ragazzi a 
fare i compiti  (M3, 15 anni).   

 
Il liceo è una scuola dove si deve studiare, in cui si prevede una preparazione più 
teorica che pratica, se non capisci la lingua e se non sei portato per lo studio questo 
significa aver fatto una scelta sbagliata. Da noi, ci sono alcuni ragazzi stranieri che, 
insieme con le loro famiglie, hanno fatto questa scelta sbagliata e lôanno prossimo 
cambieranno scuola (dirigente scolastico).  

 
Ma non è solo la pressione sulla riuscita scolastica a caratterizzare molte mamme 
sole. Infatti, a un atteggiamento di disciplina anche severa sembra accompagnarsi 
una difficolt¨ di dialogo e allôesercizio dellôautorit¨ genitoriale, soprattutto nei casi di 
prolungata separazione, nonché un tentativo di recuperare il tempo non trascorso 
con i figli a causa della lontananza e riempire il pesante vuoto delle intere giornate 
fuori casa per lavoro attraverso lôacquisto di beni di consumo costosi. 
 

Mia madre la vedo poco. Eô sempre al lavoro. Stiamo insieme solo alla sera e un poô la 
domenica. Parliamo poco dei miei problemi, anche perché quando stiamo insieme lei è 
sempre molto stanca. Mia madre vuole che io vada bene a scuola e che io sia come gli 
altri ragazzi. Per questo mi compra sempre nuovi vestiti e mi fa tanti bei regali (M15, 
14 anni).  

 
La partenza delle madri (o dei genitori) produce nel tempo ferite diffici li da sanare, 
soprattutto in unôet¨ gi¨ carica di cambiamenti e spesso di difficolt¨ relazionali come 
¯ lôadolescenza. Infatti, lôessere stati ñorfani da migrazioneò o meglio ñbambini 
lasciati indietroò (children left behind)  dalle madri o dai padri, quan do non 
addirittura da entrambi, o ancora lôaver lasciato parte della propria famiglia per 
venire in Italia sono fattori che possono incidere sulle relazioni che si sviluppano fra 




